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'^  FESTE  NELLE  NOZZE 

Del  wSercnilTimo  Don 

FRANCESCO    MEDICI    GRAN 

DVCA   DI    TOSCANA; 

Etdella  ScreniTs.  fuaConforte  laSig. 
Bianca   Cappello. 

CompoJIe  da  Ai,  ^^jfaello  Gualterotti. 

Ceti partìcolar  Defcrìxione  della  Sbarra^  &  apparato  di  ej]a  nel 

Tala^Tp  de'Tittij  mantenuta  da  tre  Caualìeri  Tcrfiani 

contro  a  i  Venturieri  loro  auuerfarij , 

Con  aggiunta  ,  &  corrcz7.ioni  dimoici  particolaii,  &  con  tutti  i 
dircgnidc'carrij&inucnzioiii  comparfc  alla  sbarra. 
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Con  Licenza  de'Supcrion\&;Priuile2;io^ 


SERENISSIMA     GRAN 

DVCHESSA; 

^  certeXz,a,chepercia^ 
fcuno  fi  ha  del  hemgnoy  e 
utrtuofò  amnofiio  et  por- 
ge ardire  a  far  le  "vn  pie- 
ctol  dono  \  e  et  perfaade , 
eh  e  egli  a  ZJ.  ^.  no  pure 
non  dispiacerà  \  ma  lefi- 
ra  ac  eetto ,  e  e  aro  \  non  ejfendo  foltta  la  (tia  Tie^ 
gale  magnanimità  a  volere  fegni  deli  altrui  buo- . 
no  animo  ver/o  di  fé,  eh  e  quegli,  eh  e  altri  pò  [fa ,  e 
non  quegli,  ehepmfi  eonuerr ebbero  allafua  vir^ 
tu ,  ^  alla  fua  belleft^  :  ^  alla  altez^z^a  dello 
n  alo  fio  5  //  dono  e  (pm  non  potendo)  il  dedica- 
re a  V.  oyL  i^  al  nome  fiio  vn  nuouo  libretto , 
nel  quale  eon  ogni  folleeitudine  dal  Sig,  Raf- 
faello Cualterottideuotifimofuoferuidore\  per 
far  eofa  eh  e  le  flagrata  ,  è  flato  raccolto  le  fé  fé 
nelle  NòT^e  di  V,  ^A,  S.  rapprefentate,  oue  dif 
fufamente  è  fritto  il  torneo^  che  a  piedi  fi  fece  nel 

z/i     2-      cortile 
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cortile  delPaUzXo  ^e'  H^ìtti  \  ne  prima  fi  è  quc- 
[io  a  V,  "lA,  colfìio  nome  prefintato ,  come  che 
fuor  a  vfcitofia  per  ejfer  "vtjfutofmo  adhorafen-r 
z^a  Autore i  (3'  effereflato  appena  vnafua  inor^ 
dinata  boz^z^ ,  ma  bora ,  che  egli  Autore ,  epa- 
dre  ha,  quale  lo  ha  rimflo,  ordinato,  ^  am- 
vitato  5  e  di  tutù  ì  dtfegni  de'  carri ,  e  delle  tnuen- 
z^iom ,  che  alla  Sbarra  comparfero  adornato,  a 
V.ftA.  S,  humilmentefirapprefenta,^ alflio 
nome  fi  dedica  \  e  la  [applica  a  riceuerlo,  e  difen- 
derlo 5  (Sporgerli  delfiio  splendore  j  che  noi  con 
ogni  Immilta  le  baciamo  la  Regale  mano,  pre- 
gando f  D  D I  o  per  ogni  (uà  efaltazJone^ . 
2)/  Firenze  Udì  io.  di  O^miembre^  ij7p. 


Di  V.  Alt.  Serenifs. 

Humiltfimi  Seruid, 

Filippo,  &  Iacopo  Giunti. 


A  R  T  I  T  A  era  già  la  Piimauera ,  o 
neveniua  la  ftate,  e  fi  auufci'naua- 
noidilesicuoli  giorni  del  San  Gio- 
uanni,  dei  quali  non  folamentc  Fio 
renzaj  ma  tutte  le  vicine  prouinds 
fi  railegiano.  Qiiandj  ilSerenifsi- 
mo  Don  Francesco  Me- 
dici Gran  Duca  nìTofcana  per 
lèderli  più  graziofi-.e  p'aceuoli,  fece 
aTuoiConf)gIicri,erà  tutti  i  Tuoi  pò 
poli  fapere,  come  a'Ii  in  tali  fefte  da 
fpirito  diiiino  configliato  fpofare  voleu.i  laClirilTìma  S'gnora 
Bianca  Cappello  nobiiillìma  Gentildonna  Vfnczianaj 
che  molto  più  di  letizia  porfe  a  granimi  dcgriiuomini  che  la  bel 
la  ftagione,  e  l'antica  folcnnità  fare  non  poicuano;  e  cefi  celebra 
ronfi  le  n(-zze  fontuofejC  rcgaii  di  lor' Altezze  Sereriifsime,  e  del- 
la llluftrillìma  Signora  i'eilfgrjna  Cappello  figliuola  della  Gran 
DuchelIajC  moglie  dell' Illuftiifnmo  Signor  Conte  Vlifiè  Benti- 
uogli;  onde  prcfeoccafione  l'allegrezza  di  lafciarfi  vedere  in  dì- 
uerfi  habid" ,  e  maniere  di  tcfle,  edicaiure  ilfiore  dei  Gentili 
h»iomini  di  tutta  Italia,  e  condurlo  nella  nobilTsima  città,  di  F'O 
rerza;  Trai  quali  i  primi,e principali  furono  il  ClarilTìmo  Signor 
BnrtC'lomeo  Cappello  padre  di  Sua  Altezza,  e'I  Cbriflìmo  Sign, 
Vittorio  Cappello  fratello  ài  Sua  Altezza ,  co  laClarifiìma  Sig, 
Elcnafua  conforte,  la  Clarillìma Sig.  Chiara  Q^iirina,&Mon- 
(ìgnorc  Illuftr:filmo  Patriarca  d'Aquileùiil  Signor  Giouanni 
Giimani,  &  il  Claiillìmo  Signor  Carlo  Mt^refino  zio  di  S.  Air. 
con  molti  .litri Clarillìmi  Gentilomini  parenti, e amfci  di  S.  Air. 
A  qutfiacofi  nobile  compagnia  (già  auuicinandofi  ellaaFioren 
za  )  andò  incontro  fino  fuor  della  porta  a  San  Gallo  con  tutti  i 
principali  Gentilomini  Fiorentini,  e  con  tutti  i  Signori  della  cor 
telo  llluftrifs.  &  Ecccllentifs.  Sig.  Don  Giouanni  Medici  fieli- 
iiclo  del  Screnifs.Gran  Duca  Cosimo-,  e  dali?l:ro  canto  l'Il- 
lufirils.  Sig.Pellegnna  Cappello  co  tutte  le  Sjgnore,e  Gentildon 
ne,fi  forcfliere»cotnc  Fiorctinc,-grhuomini  andorno  tutti  acaual 
lo,  e  le  dónein  cocchio;!  caualli,ci  cocchi  erano  diforniraenridi 
fetale  d'oro,c  d'altri  ricchi  lauori  fupcrbamcteguerniti, e  ornati. 

Allegra 
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6  Descrizzione 

Allegra  vlfta  ,  e  non  meno  le  fignoiìlì ,  e  grate  accoglienze,  che 
fra  quegli  che  ciano  rifcontiati,  e  raccolti,  e  cjuegli  clìerìtcon- 
trauanOjC  raccoglicuano  pailaro.  Le  fortezze,  e  le  piazze  nel  lo- 
ro primo  arriuare  (caricarono  gran  copia  di  artiglierie,  cconlo 
ftrcpitofo  rimbombo  loro  gl'animi  dcgl'h uomini  a  maggiore  al- 
legrezza fiiegliarono,  che  di  molto  fu  accrefciuta  dalla  molti- 
tudine degrhuomlni ,  che  per  via  fi  rìfcontiauano,  e  delle  mol- 
te belle  donne  ,  che  dalle  fin eftrc  i  Vinez;ani,  e  i  Fiorentini  mi- 
rauano-j(Sc  in  vero,  che  a  gl'occhi  de' Fiorentini  fi  moftiò  vna  in- 
finità di  cole  marauigliole,  &  agl'occhi  dei  Vinezìani  molto 
belle,  6^marauigh*ohlììme;  ma  la  marauiglia  maggiore  era  ve* 
dere  tantc,e  fi  diuerfe  coie  fare  vna  cofa  (ola,  che  era  vn  pompo- 
fo  honore,  &c  vna  honorata  pompa  .  Circa  le  ventitre  hore,  en- 
trarono quefti  Clariilìmi  Signorie  Signore  nella  città  con  tanta 
allegrezza,  e  (erta  di  tutto  il  popolo;  che  ogni  via  vn  femiteatro 
felleggian  te  pareua*,  onde  con  molta  letizia  alpalazzodi  S.  Ale, 
condotti  furo;  ouc  lo  IlluftrilTimo,  &Eccelienti(limo  Signor 
Don  Pietro  Medici  Generale  della  fanteria  Italiana  per  fua  Mae 
ftà  Cattolica  fi  fece  loro  incontro  nel  cortile  di  edo  palazzo  ,  &C 
con  parole  di  molta  creanza, &  honore  li  accoi(e,&:honorò;  e  di» 
quiui  tutti  fi condu fiero  alle  ftanze  della  Gran  Dnchefià,laqua 
le  (entendo  il  Clarilfimo.e  carifiìmo  padre,  il  fratello, la  cognata, 
la  zia,  e  tutti  fuoi  Clariilìmi  parenti  cfier  vicini,  v(cì  dicamera  a 
riceuerli,e  prima  il  padre,  che  di  gran  tempo  veduto  non  hauea, 
e  paflarono  fra  loro  cofe  dì  grandifiìmo  affetto, &  amore  non  fen 
za  alcune  tencre,e  dolci  lagrime.  Qui  ricominciò  il  teftcggiare, 
6ci  trattenimenti,  che  dal  principio  delle  nozze  fino  allora  non 
erano  mancati  ;  ma  alquanto  diminuiti  •■,  8c  ogni  (era  fi  ftettc  a 
folhzzeuoli  rappreicntazioni  di  balli, di  comedie,digiochi,mu- 
fiche,  halite  cole  (ìmiglianti,  che  furo  tutte  cofe  piene  di  molto 
dileito,em3ertà,e  grandezza;  i  quali  pafiàiempi  non  pure  dura-, 
rono  fino  .illa  venuta  dei  Clariilìmi  Signori  A mbafciadori  della 
Sereni/sima  Republica  di  Vinezia,  ma  p  elli  fi  raddoppiarono  j 
pcrcioche  arrecando  quegli  nuoue  letizie  a  quegli  che  gta  lieti 
erano  nel  dare  riceueuano  doppie  allegrezze,e  mefcolandofi  l'an 
tica,cla  nuoua  ;  quefta,e  quella  diuétaua  infinita:  Et  doue  prima 
fi  ferteggiauain  vn  luogo  lolo  fi  cominciò  afellcggìarcin  due,  al 
palazzo  de'Pitti,  &  al  palazzo  del  Gran  Duca  ;  &  come  crebbero 
gThuomini  crebbero  i  diletti .  Si  che  la  gioia, e'I  piacere  di  tutta 
la  corte,  e  di  tuttala  città  diucniua  d'hora in  fiora  tale  quale  non 
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potrleno  ridire  mille  lingue,che  fufTero  amplilllmi  fonti  di  mille 
fiumi  di  lufingheuole  eloquenza,  tal  virtù  iianno  le  allegrezze, 
che  da  belle,  e  valorofe operazioni  nafcono  nell'anime noftre. 
Ne  con  piacere  minore,  o  minore  honorata  accoglienza  furo  que 
fti  riceuntijchcriceuucifuflcro  quegl'altri  primo, anz>  con  molto 
maggiore,  perche  l'Eccellenza  del  Signor  Don  Pietro  Medici  gì'* 
vfcì  della  città  incontro,  e  fi  fecero  la  fera  fefte  piibliche,  e  fuochi 
grandi,  e  nobili  fecondo  l'antico  coftume  della  noftra  città. 
Erano  gl'Oratori  il  Clarillìmo  Signor  GiouanniMichclj,e'lCla 
rilllmo  Signor  Antonio  Tiepolo,accompagnati  da  molti,  e  mol- 
li di  quei  Signori  Clarifliìmi, che  laRepubllcahatieua  eletti  a  tan 
ra  ambalceria,  i  quali  furo  polfeguirati  da  molti  Signori  di  Vi- 
cenza,di  Verona, e  di  Padoua,che  per  edere  numero  infinito  lun 
go  a  dire  troppo  farebbe.  Fa  a  S.  A.  da  i  Clariffimi  Ambafcia- 
dori  fatta  vna  bella,  e  numerosa  orazione  ripiena  dinobilidìmi 
concetti  ;  parte  nati  da  amore,  e  parte  da  magnanimità  j  quegli 
fi  rallegrauanodel  nuouo  parentado,c quelli  offeriuano ai  Sere- 
nifsimi  (pofi  ogni  loro  hauere,  e  tutti  infieme  pronunziauano  la 
nuoua  GranDucheda  vera,&vnira  figliuola  della  loroRepubli 
ca ,  e  di  San  Marco . 

Dipoi  a' 4.  d'Ottobre  fi  fece  fulla  piazza  <li  Santa  Croce  il  Icg 
gladro  giuoco  de' Caro  felli  con  belliflìme,ericchiflìmeliurec;  c- 
rano  le  fquadre  diuerfc  con  differenti  diuife,  con  caualli,parteal- 
la  Giannetta  e  parte  alla  Italiana;  erano  igiucatoricolagrazio- 
fa  a'riguardanti,e  i  riguardanti  a  i  giucatori  ;  percioche  quel  bel- 
liflimo  teatro  era  ripieno  d'vna  infinita  moltitudine .  Gl'huomi 
ni  erano  d'intorno  ìu'palchi,  le  donne  alle  fineflre,  ricca,&:amo- 
ro/à  vifta;  iCaualieri  erano  nelcampojfichem  terra  cravnapia- 
ceuole  guerra  fatta  da  i  giouani  armati,!c  quafi  nell'aria  vna  altra 
amoiofa  generata  da  i  volti  delle  belle  donne  le  fefte  riguardan- 
ti :  Ma  più  che  da  ciafcuno  altro  dal  reale  afpetto,  e  pieno  di  leg- 
giadra maeftà  di  S.  Air.  che  in  guifad'vn  fole  rifplendeua,  ma  fi 
loauemcnte,  che  l'altre  Signore,  che  fui  pergametto  erano  feco 
non  abbagliaua,  ma  col  fuoaccrcfceua  il  loro  naturale  fplendo- 
re,  che  picciolo  non  era  fé  non  allato  alci;  ma  qucfta  battaglia 
con  quella  vnendofi  faceua  diuerfamente  rimaner  vinti  ivincis 
tori .  Finiti  i  caro(elli,s'ammazzarono  Ccì  tori  con  molto  perico- 
lo, ma  più  diletto  ;  con  altre  opere  cauallerefche,  come  romper 
lance,  lanciar  canne,  e  maneggiar  caualli . 

Domenica  agli  vndici  d'Ottobre  fu  mantenuto  vn  Saracino 

da 
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da  tre  Schjaiii  d'Amore,  con  leg:;i,emodo  niiouoi  ma  lo^c'JoIe. 
Lunedi  a  di  dodici  d'Ottooie  nella  iah  del  Cor.agiio  con  mol 
tamaeita.egràdezzala  Gran  DLchcdad"  Rcgal  corona  publ:ca- 
mente  s'incoronò  ,•  Se  quindi  fi  andò   1  Duomo  afenfircla  Mef 
fa  dello  Spiiiio  Santo  con  gran  dilcito  dei  Signori  Vincziani,c 
Fioreiuini.  Q^utlte  furono  co(c  brille  per  la  nuoftàcon  che  furo- 
no irattate,ecarcagraniminobili  per  la  loro  granila  j  neman- 
cò  inai  giorno  che  qualche  nuouo  modo  di  diletto  non  fi  litro- 
uaflì  per  crattcncre  tanta  nobiltà  j  coraelafciau  i  molti  banchet* 
ti,c  fertiiii,c  veglie  fu  all'-'iidare  vn  giorno  jlla  bcllitlìma  villa  di 
Pratolino  celebre  per  la  regale  fpefa  con  la  quale  egli  è  fabrica- 
to  ptr  la  eccellenza  della  fabrica.e  perla  naturale  grazia  del  nto; 
Torte  dì    &  t^ncora  peri  veri!  del  Signor  Palla  RuccUai,  e  Raffaello  GuaU 
quefxerime    terotti  . 

Jononell  ni        Fccefi  al  Pogg-io  villa  regale  vna  caccia  mirabile,  come  fi  può 
tono^  facilmente  imriiaginare,  poi  che  quel  luogo  e  più  d'ogni. dcro di 

piaceuoli  ccllinv.',e  di  pianure  adorno  con  li  vicini  bofchi  di  qua- 
lunque forte  Jitìerc,e  di  vccelli  abbondeuoli. 

.Dopoqaeflo  Mcrcoledi  fera ,  che  fiirao  alli  quattordici  d'« 
Ottobre  ii  fece  vna  Sbarra,  della  quale  fiera  pubb'cato  mold 
giorni  innanzi  il  carrello ,  il  cui  tenore  era  quefto  ;  Che  tre  Ca- 
ualieri  Perfiani,  vdito  il  grido  delle  nozze  di  S.  A.  S.  per  hono- 
rarle  erano  venuti  a  mantenere  con  tre  colpi  di  lancia ,  e  cinque 
di  ftocco,  che  le  donne  Perfiane  di  bellezza ,  di  grazia,  e  di  valo- 
re tutte  l'altre  donne  ananzauano,  eproponeuano  premi  a  chi 
con  pia  bella  inuenzIone,e  moftrafullecomparfo  in  ca:npo,achi 
meglio  haueJlì  i^-ilio  di  lancia,  o  chi  di  flocco,  o  a  chi  più,  e  me- 
glio nella  foli  adoperato  hauefTe,  vietando  potere  hauer  premio 
a  quegli  che  con  lancia,  o  flocco^  o  braccio  rocca (lero  la  sbarra, 
o  co  nt  rafie  effe  ro  al  numero  de'colpi ,  o  tirafTero  di  punta;  que- 
llo fu  il  cartello ,  &  le  f uè  condizioni  ;  la  fefta  non  fu  men  bella 
che  ricca,  elabcllezza  era  mirabile*,  eia  ricchezzainfìnira:  eque- 
fte  cofe  fi  videro  in  tre  cole,  nell'apparato  del  teatro,nella  motlra 
de'Caualieri,  e  nella  sbarra  ;  &c  perche  ciafcuna  di  quelle  cofe  e- 
ra  per  fé,  ohre  ogni  credere  belli(l)ma,ericchiirima  mi  piace  ad 
vna  ad  vna  venirude  dipingendo  con  queftc  mie  femplici,^;  or- 
dinarie parole .  Si  fece  l'apparato  nel  palazzo  de'Pitti,  che  Ci  di- 
ce cllcrc  vnadvUe  più  belle,  e  magni  fiche  «Duraglfe  di  che  fi  hab- 
biamemoriaj  tu  egli  già  cominciato  da  McilerLuca  Pitti  nobi- 
lillìmo  Fiorentino  j  ma  di  gran  lunga  fatto  maggiore,  e  più  rega- 
le dal 
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le  dal  Sercnillìmo  Gran  Duca  Cofimo,  e  condotto  poi  all'vlciraa 
Tua  pcrfectionc  dal  Sercnillìmo  Gran  Duca  Francefco  con  mara* 
uiglia,e  ftuporc  dì  chiunque  lo  rimira.  Nel  mezo  di  cofì  nobi- 
le fabrica,  è  in  guila  di  teatro  vn'ampliflìmo  cortile ,  la  (uà  rigura 
e  quadra,  l'altezza  è  grande ,  il  lauoro  è  marauigliofo ,  &  appare 
cliiufo  da  tre  bande,  &  èda  vna  folaquafi  aperto;  ma  non  al  tue 
ro,  pcrtfoche  vna  grotta,  die  è  in  vna  delle  tefte  non  arriua  con 
la  fua  altezza,  fé  non  imo  al  piano  del  primo  fineftcato,  e  fi  con- 
giugne con  vn  prato,  che  e  quali  lombclico  d'vn  beli  fsimo  giar- 
dino, e  con  non  alzarli  più  fu  ,  lafcia  entrare  nel  cortile  l'aria  di 
Mtzo  giorno  j  il  piano  del  cortile  è  circondato  da  vn'ordine  di  co 
lonne  a  bozzi  di  mirabil  grandezza,  il  quale  fa  di  fevnagrandìl- 
fima  loggia,e  (olliene  con  Tertremità  di  fuora  vn  larghiliimo  frcs 
gio,  &  vn  cornicione,  e  (opra  quello  èvn  ballatoio,  che  non  pur 
corona  tutto  il  palazzo,  ma  palla  fopra  alla  grotta  al  paiidelgiac 
dinoj&fopra  quello  ticicano  molte  fineftrcinginocc;aiate,c  mol 
te  porte;  &c  à  dirimpetto  della  grotta  lono  due  archi  grandilsinii 
come  fono  tutte  l'altre  parti  dicofi  ftupendo  lauoro,  e  lopra  il 
primo  ballatoio  n'è  vn'altro  fimigliantc.  Quella  è  quali  la  Tua 
ordinaria  nuda  figura,che  poi  coli  adornata,eveftita eia.  Al  pa- 
ri dell'vltima  cornicc,che  finilce  il  palazzo,&  al  pari  del  tetto  era 
tirata  vna  tela, che  taccua  cielo  contrail  cielo  lopra  il  cortile,  per 
che  il  lercno  della  notte  non  offcndelIeiiimirAnri-,  e  coli  ancora 
fbrgeua  vna  tela  dipinta  dall'Eccellente  Pittore  Bjltiano  Marfie 
lij  di  molti  gran  figuronichcinguilacheli  logliono  fingerei  fiu- 
mi giaceuano  fopra  cene  mcnfolc,  e  foftencuano  con  Jiiierle  at- 
titudini differenti  co le,co me  vafi,candcllieri,felloni,c  fimili;  que 
fta  s'alzaua  inucrfo  il  ciclo  del  cortile  -,  ma  non  Ci  congiugneua  co 
elio  ;  ma  lafciaua  tanto  Ipatio  quantoilfumo  degli  innumerab- 
li  lumi,  e  quello  de' fuochi  lauoratipotelìcro  hauerc  facile  vici. a 
perclalarc  .  11  più  alto  ballatoio  haucuavnrilplendcn te  ador- 
namento, e  quello  era  vn'ordioc  di  lanternoni  bianchi, che  face- 
uano  vn  candidiflìmo  lume,  e  Icopriuano  eircre  ripieno  il  corri- 
dore, e  le  porre,  &  le  fincllrc,  che  topra  vi  rilpondeùono  da  vna 
grandiflima  moltitudine  di  popoli,  il  primo  poi  come  più  vi- 
cino al  luogo  della  fella  pariicipaua  più  della  fua  bellezza;  perà 
«he  fuori  delle  fuc  fponde  erano  due  ordini  di  torce  bianche,chc 
quafi  infieme  fi  roccauano-,  l'vno  in  candcllieri  in  forma  di  vafi» 
d'oro,  e  l'altro  in  candcllieri  in  guifadi  lumiere  d'argento;  eque 
glicranofcmiivicinaadoucii  poiane  i  piedi;  e  quelli  erano  Io- 
li fpcù 


fpcfi  fopra  II  bràccluolo  del  corridore ,  oue  s'àppogjianole  ma-! 
ni  •,  e  con  cllcr  queilo  pia  alto,  &  quello  più  balFo  variauano  va- 
gamente-, equi  era  gran  parte  della  nobiltà  di  Vinezia  ,  e  di  Fio- 
renza, perche  nella  tefta  che  guarda  ver(o  Mezo  giorno  fono  gl'- 
archi erano  come  grandi  (calere  ordinati  gradi  da  (edere  co  drap 
pi,  (opra  1  quali  erano i  Clarillimi  Ambalciadori  con  gl'altri  Si- 
gnori, che  con  loro  vennero  j  al  psri  di  quefto  ballatoio  pende- 
ua  dal  ciclo  fopra  il  cortile  (ettanta  angeli  nudi  di  cinque  braccia 
di  grandezza  con  l'ale  fopra  le  fpalle,  e  con  dorati  candellìerì  iti: 
mano,  &  erano  diuifi  in  otto  ordini  tramezati  da  vali  dorati  di 
figura  ouata  di  figura,  &  di  lauoro  forfè  fimiglianti  a  quel- 
lo cheinnanzl  alla  ftatuadi  Venere  eternamente  ardena,  con  al- 
cune corone  fopra, &  altri  adornamenti  ;  e  i  vafi ,  e  ì  putti  erano, 
fatti  con  molto  rttidio,  e  dipinti,  e  dorati  con  molta  arce,  elofle- 
ncuano  tutti  perfecon  diuerfomodo,  e  varia  attitudine  vna  tot 
eia, che  faceuanoil  vano  del  cortile  vna  cofa  mirabile  parere,  &" 
molto  più  bella,  che  qual  fi  voglia  luminolo  cielo  i  &  la  vlfta  de' 
{^entdhomlni,  e  quella  di  tanti  lumi  melcolandofi  infiemeface^» 
uano  nobile,e  leggiadro  il  lume,e  lumInofi,echiarii  nobili  huo*T 
mini^  cofa  che  dilettaua  alla  villa  i  ma  più  allo  intelletto  ;  fotco  i 
graJìffimi  archi,  checircódano  il  cortile  era  vna  lumiera  i  forma 
di  piramide,  di  che  vlciua  vn  puio  lume,che  rifplcdeua  (éza  pun 
i!o  tremolare:  e  parea,cherifplendelle  per  moftrare  altrui  la  bcU 
fezza  delle  belle  donne,  &  non  tremolale,  pei:  potere  più  auea-t 
tamenre  per  fé  mirarle  :  8c  acia(cunacoIonna  (oftenentegl'archì 
era  Intorno  vna  regal  corona,  che  lainghirlandaua,cquc{l:a  era 
tenuta  in  mezo  da  due  torce,che  le  gioie,  e  l'oro  di  che  l'era  con- 
te(la,come  foli  Lampeggiare  faceuanojné'varij  di  cIa(cuno  dcgl'ac 
chìappariua  vn  picciolo  teatro,  nel  quale  erano  a  leder  polte  30. 
è  40.  gentildonne,c  fignore  principalillìme  co  habiri  diucrfi;rii^ 
tutti  nobili, e  vezzofi, e  riguardeiioli  per  molte  gióie,&  oro,  cheli 
finluano  &adornauano,(i  che  fotto  ogni  arco  pareua  vnnuouo, 
e  vago  giardino  fiorirò  di  chiara,  e  rilucente  bellezza,  di  tanta 
il  fontiiolo  luogo  rifplendeua.  Erano  quefti  troni  oue  la  Fio- 
rentina gloria  era  raccolta  vn  cinque  braccia  alti  da  terra,  fiche 
fotto  a  quelli,  fino  allo  fteccato,che  circondaua  il  cortile»có  n^.ol 
to  piacere  ftauano  le  moltitudini  de'gétilhomini,  &  de'fignori  a 
riguardare;  e  riguardauano  doppie  piaceuolezzc, l'agìlitàje la  for 
zade'Caualieri,elngrazia,  eia  bellezza  delle  gentildonne,  delle 
quali  non  fi  poteua  troppo  ben  difcernerc  qual  tiiflc  maggipre.^ 
•     .^  ^  Iti 
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In  ogni  faccia  del  cortile  era  alcuna  cofa  principalisfìma  ;  dalla 
pane  d'Oriente  era  iotco  vnode  i  detti  archi  vn  palco  di  tutti  gli 
altri  maggiore,e  più  alto,  adorno  di  drappi  di  Teta,  e  d'oro,  fopra 
quefto  era  vn'arme  di  caia  Cappello,  coronata  di  corona  rcgale,c 
roftenuiada  due  figure  liellirsirae;  Sopra  il  palco  era  la  Gran 
DuclieilajCon  la  Clar'fsima  Tua  cognata, &  la  IlJuftfifsima  Signo 
la  Pellccznnalua  figliuola. ^c  la  Clarillìma  Slsnora  Chiara  Qui- 
iina,  econ  il  Reuerendlisimo  Monfignor  Patriarca  d'Aquileia, 
e  n:olti  Ambafciadof.  di  luo^^hi  diuerfi,  &:fignori,  cClarillìme 
fignore  molto  piinci[>ali .  A  dirimpetto  a  quefto  erano  i  Giu- 
dici del  campo,  che  furono  qucth'i  II  Signor  Conte  Pietro  da 
Carprgna  Contcftabile delia  Religione  di  Santo  Stefano  ;  Il  Sig. 
Francedo  de' Medici  Macilrodi  campo  delia  fanteria  dclScrenif 
^rr.o  Gran  DucadiTofcana;  il  Signor  Conte  Annibale  Colai* 
to,  a  cui  s'accópagnaroho  molti  altri  gentiihomini;  fopra  l'arco 
ibrro  il  quale  erano  quelli  Signori  l'arme  dei  Screnilsimo  Gran 
-Duca  Co/ìmo  con  l'arme  diTo]edo,&;  era  qucfta  ncn  men  che 
quella  a  dirimpetto  darducvaghiTsime  figure  Ibftenuta  .  Nella 
parte  dì  Setrentrione  erano  molti  Clarilsimi  Signori  Vineziani, 
fopra  palchi  quali  fino  a  terra  (cendenti,  e  lopra  l'arco,  che  a  loro 
faceua  cielo  era  in  vna  bellifstma  arme  il  Lione  iniej.na  di  San 
Inarco,  da  figure  di  bella  attitudine,  e  di  bum  difcgnolollenuta. 
Rincontroa  quefto  era  la  grotta,  delle  cui  tre  porte  due  erano 
chiu(e  da  profpettiue,  onde  da  certe  logg;ie  fi  vedeua  il  more  di- 
pinto molto  bene  :  &  diriiieuo  vi  erano  (ca'erepienedivafi  ^e  di 
lumi.  La  porta  del  mezo  era  chiufa  da  vna  tenda  :  Nelle  due  me 
chie,  chele  fono  dai  lati  erano  due  giganti,  chemofttaua  volt(= 
ferofignificare  Icyirtuoccidenti  i  viti) ,  &  (otto  erano  due  lontij 
con  molti  vafi,  e  lumi,  che  dali'operationi  della  virtù  naicono  i 
ionti  delle  Mule,  e  glilplcndori  della  immortalitàj  ilumi  erano 
in  molti,  c'ndiuetfi  modi,in  molte,ediuer(c  co[e,&  ivafi  dorati 
erano  pieni  dincili  nani, di  viole,(li  cedri, d'aranci,&  di  molte  di 
quelle  piante  più  pretiole,chedal  Leuanteci  vengono:  e  laiicofe 
non  pure  erano  quiui, ma  circondauano  tutto  lo  iitcccato,cheer.i 
bellìiiimo  per  le  molte  p!tture,&:diuerleinut'ncioai,ched'iiuor 
jiohauea  ;  perviochea  dirimpetto  a  ciafcnnu  colonna  dentro  nel 
carnpo  due  menlois grandi  lorgeuano,  le  quali  con  lelorotee 
.fte  vn  candcllieie  in  torma  di  vn  vaio  ailaGreca  con  torcia  biati- 
.careggeuano,  e  fuor:»  dello  fteccato  più  vicino  alle  colonne  era 
.vu'alxro  bclh'lluno  candcUiere  con  fimigiiatiieluinc,  <S:  q'!e;2.1i> e 
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queftl  pareuano,  eflendo  alquanto  difcofto  alle  colo  n  ne,  eh  e  Vo" 
Icllerofare  vn'altrabale,  &  di  loio  vn  niioiio  teatio,  fiche  per  i 
lumijche  ne  i  lanternoni  fplendcuano,  quegli  che  circondauano 
il  prirrio  ballaco)0,&  quegli, che  erano  in  aria  fofpefi,  quegli  che 
nelle  piramidi  riluccuano,e  fopra  Icmenfole.ecandeliien^cquc- 
gli  che  erano  in  diuerfi  vafi  in  terra  non  fi  difcerneua  più  che 
vna  chiara  chiarezza;  oltreché  a  qucfto  v'aggiun(ero,  che  allato 
a  ogni  menlola  poltro  vna  torcia  in  terra.  Ci  che  d'intorno  aci 
ogni  colonna  ad  edere  vcniuarvo  tra  fii^pra,  e  fotto  dodici  torce  i 
ne  ballò  quello,  che  la  Sbarra  propria  con  vna  ghirlanda  di  circa 
Tcllanta  vagamente  circe  ndarono;  fi  che  nel  cerchio  di  quattro- 
cento braccia  fi  videro  in  vn  fu b ito  accendere  più  di  milleotto- 
cento lumi ,  e  ciò  tu  fatto  da  huomini,  e  fuochi  arti ficiolamen- 
le lauti,  ti.  interno  allo  (leccato  erano  armate  due  fquadre, 
l'vna  di  Caualeggieri,fhe  fotto  la  cuftodia  erano  del  valorofo  Si* 
gnor  Piciantonio  da  Vernia,  l'altra  de  gli  Alabardieri,  che  per 
guardia  alla  pirlcnadi  S.  A.  &  al  palazzo  ordinariaman te  leruo- 
no;  nelle  armi  de'  quali  ripercotendo  gli  acccfi  lumiraddoppia- 
uano  a  mille  doppi  il  lume;  ne  fi  pottua  torcer  gli  occhi  in  parte 
alcuna,  che  non  fi  fcorgtfiì  vna  nairabilcluce,  &  vna  diuina  bel- 
lezza generata  da  infinite  bellezze, ,  frale  quali  la  men  bella,c  !a 
men  prcziofa  era  quella  delle  molte  ricchezze,  che  innumerabili 
erano,  che  fi  vedeuano  intorno  intorno  rilplendere,&:  chi  prima 
non  haucuaconofciutOjpotette  bene  ali'hora  chiaramente  cono 
fccre  quanto  l'arte  polla  vincetela  natura,  &  era  quafi  in  que- 
lla /orma. 

Quella  era  vna  parte  della  fella,  ma  era  vn'adornatnento  ira- 
mobile,  e  (e  bene  ella  era  bella  di  tal  maniera,  che  i  riguardanti 
non  credeuano,  che  co(a  più  bella  fi  potellì  vedere,circa  vn'hora 
di  notte  fi  fgannarono,c  veddeio,chefebenelanon  era  vinta,  la 
fi  pottua  con  facilità  agguagliare  in  molte  parti .  Era  il  lumino- 
lojepcmpofo  teatro  ripieno  di  vn  mirabile  filcnzio,perche  già  il 
defiderio  a' taciti  cenni  comprcndeua  doucrfi  cominciare  iife- 
ftcuoli  giuochi,  le  pericololc  guerre  immitanti  .*  Quando  di 
fotto  la  tenda,che  chiudcua  la  grotta  fi  videro  vfcirc  due  huomi- 
ni alla  Peifiana,con  due  piccioli  Etiopi,  gl'habiti  erano  vaghi, 
e  ricchijdi  ibpra  di  rafo  incarnato,e  fotto  di  erniifin  giallo  :  Quo 
ftiaccoftatofi  aduecapanne,che  fotto  i  palchi  da  ambedue  le  ban 
de  del  cortile  vna  per  banda  erano  con  moltagrazia  accomodate; 
fuora  ne  tralleto  due  elefanti  di  notabil  grandezza,  che  guidati 
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erano  dai  HuePerfianì,  e  frenati,  e  battuti  dai  due  piccioli  Etio- 
pi,che  (opra  della  loro  ampiateftaa  (edere s'erano  pofti;pareua- 
no  gl'Indiani  animali  quantunque  finti  perii  muoucr  ditutta  la 
perlona,  per  il  rizzare,  &:  attorcigliare  del  na(b,  e  per  il  calcitrare 
veri.&viui;  Quelb  girarono  il  campo  ,  il  quale  era  tutto  vaga* 
mente  fiorito, faluo  nel  mezo  oucera  la  Sbarra;  e  poi  chealquan 
IO  hcbberodimoratato  intorno  alle  fonti,  che  fuora della  grotta 
erano, nella  grotta  entrarono, e  fecero  accrescere  il  cominciato  fi- 
lentio  i  ma  più  il  deiìderio  di  vedere  quello,che  di  ciò  feguir  douc 
uà:  Quando  m  vn  (ubitocome  tuona,e  balena,  fi  fenti  vngran 
diilìmo  remore  di  tamburi,di  pifferi,  e  d'altri  mille  barbari  ftru- 
mèci.edi  molte  artiglieric.e  fi  vide  co  vn  puro,c  chiaro  lumeapri 
re  la  grotta,  non  più  grotta,  ma  vna  bellillima  loggia  con  vnbel- 
lillìmo  corridore, che  rifpondeua  foprala  marina  ;  il  marcerà  di- 
-pinto,  &:  il  dipintore  haucua  fatto  l'ondeggiare  al  mare,  fi  ch'ci 
pareua,che  veramente  fi  mouefsi,  e  frangeisi,  e  franto  biancheg- 
giallc  d'intorno  a  gli  (cogli  -,  e  gli  fcogli  pareuano  veri ,  de  a  viua 
(òrzi  vicir  dell'acque^  ma  più  vero  pareua  il  farfi.e'l  disfarfi  della 
Schiuma,  che  naiceua  dall'onde  rotte-,  in qucfto  mare  fi  vedcua- 
no  molte  cole  belle;  ma  vna  bellillima, e  queftacralamarauiglio 
Ta  città  di  Vinezia,cofi  temuta  al  mondo.e  cara  a  Dio,  con  alcu- 
ne delle  lue  iioleite  d'intorno  -,  quel  mare,  e  quelle  terre  adorna- 
uanocon  mill'altrepiaccuolezze  tuttala  bella  loggia,  dalla  quale 
congradillimo  romorc  cominciarono  a  vfcirei  tamburini  a  due, 
a  due,  enei  mczohaueuanoi  fonatori  de'  pifferi;  le  coppie  furo» 
no  molte  di  tali  huomini;  mala  liurea  vna  fola»  poi  che  tutti  era- 
no vcftiti  di  drappo  incarnato  molto  vezzola mente;  dopo  a  quc« 
di  vennero  i  paggi  a  tre,  atre,  e  pareuano  (pirarctuttagratia,c 
leggiadria-,  quelli  parte  di  loro  gl'elmi  da  combattere  con  molto 
bt.iiepiume,egli  (cudide'loro  Signori  portaiiauo,  e  parte  le  lun- 
ghe picjic,e  gl'vni,  egl'altrihaucuano  vn'habiiomeddìmjdira 
lo  incarnato  con  molte  gratic  ;  poi  che  la  foggia  era  Italiana  con 
certi  colletti  alla  Spagnuola;compagnia  acLoria,ma  difficile-,  ma 
la  d  itficul  tà  era  cacciata  dalla  accortezza,  (i  che  parcua,  che  Amo- 
re fpiegafle  egli  nò  Marte  le  kie  pompe,  anzi  era  certo, che  Amo 
rcadarmarfi  ,  e  fardi  fé  martiale  amoro(a  moltra  con  pungente 
lullccitudine  Marte foipmgeua:  Alle  (palle  di  qucftf erano i  tre 
padrini  con  cafacche,  e  calzoni  di  velluto  in-arnatino  trinciato 
lopraicla  d'argento,  che  furo  il  Sig.  Giouan  Vincenzio  Vitelli 
padrino  del  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  però  era  nel  mezo ,  il  Si'^. 
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-FubbnzioGuMi  di  Motebello  padrino  diriiluftrifT.&'EcceUctfill 
S;g.  Don  PiVtro,  &  il  Sl'^.  Orazio  dal  Monte  padrino  del  Signor 
Mario  Sforza,  che  quelli  erano  i  treX3aualieri,  che  (otro  i nomi 
di  Pcrllani  venicno  a  mantenere  la  Sbarra,  come  lì  dirà.  Do- 
po q'.e'la  bella, &  altera  ordtnàzi  cominciò,  tirato  dai  due  Ele^ 
fant!,che  dianzi  vennero  fuoraad  apparire,  non  vn  carro,  ma  vn 
grandi(ìì;no  trono  fatto  eoa  Pcrfiana  pompa  da  animo  Tofcano; 
«raegli  «.ii  mirabil  grandezz3,e  tutto  bianco,  ma  variato  damoì^ 
ti  fini co!orii4;(malro,e da  molto  oro,  pareua  quanto  aliebcilcz4 
zc  vna  v.iga  Priivau^r.i,ouanto  alle  ricchezze  vn  mare  di  cofe  pre 
■tiafe,dalli  bhnda  dinanzi  era  la  Ina  figura  ouata,ma  di  dietro  qua 
idra,{i)pra  ilyiianocìi  quefto,che  era  la  piurileuara  parte  di  luì  50- 
«e  fede'.T:;i>o  in  ricchi  lcgg;,e  reali  i  tre  mantenit  iri  Perfiani  5  per 
«i^c  fcak-códolce  facilità  (ifaliua.r vna  eranel  mozo.e  pii?  di  tutte 
l'altreveniua  innàzi,etcrmInauafopra  il  timone  del  carro,leduc 
gli  erano'ifa  lato  quafi  due  ali,  e  cialcum  di  loro  era  dlui!a  da  vq 
pilailirOjlopra  il  quale  giaceua  vn  monftro  in  g--ifi  di  Sfinge  con 
/Vóce  torta,  e  nera:  mahumana;  il  reftoerad'vcccllo,la  teda  lìmo 
ucua,mailcorpo  tutto  ftaua  fermo;  intorno  alle  (calere  fi  rag^ira- 
;uào,c  d'intorno  al  carro  alcuni  ordini  di  balauftri.che  reggeuano 
vna  cornice  co  vari  fogliami  dorata,eclipinta,e  fra  ogni  balauftro 
era  vn  lume  accefo,che  adornaua  molto,e  fcopriua  gli  adornamé 
■ti  delle  belle  pitture,edc'lauori  d'oro,cofe  tutte  mirabili:  volgea- 
^  qfto  amplillimo  carro  fopra  quattro  ruote,  delle  quali  due  ve- 
»'erano,chefomigliadoilSole,e  la  Luna  mortrauano  il  tuggirdl 
rhore,quefte  erano  quelle  di  dietro,perche  quelle  dinanzi  erano 
quafi  vn  cielo  ftellato  per  molti  lumi ,  che  ne  pendeuano  -,  f  enza 
pcròmoucrfi:  ben  chele  ruote  fi  mouellero;  ilchedi  vn  vago,  Sc 
lieto  miracolo  (embianza  haueua  '■,  &c  alla  ricchezz.ij&  allo  iplen 
dorè,  che  mofiraua  nel  mouerfi  quella  luminofa,  e  regal  terrcftrc 
nauemouerfi  il  trionfo  della  gloria  pareua  :.ma  ad  aliri  contrale- 
gni quello  del  l'eternità,  e  delia  tama,  anzi  creder  lì  può,  che  egli 
per  tali  fufle  fabncato;  perche  fé  trionfare  la  fama  douellenoncó 
altro  carro  trionf;rebbechec5que(to,chein  vero  era  quello det- 
iatiloriola  eternità:  e  tale  era  il  diierrno  . 

Co  quella  ordinata  maeftà.e  co  quella  pópofi  rappre'ctatione 
circódaronoimantenitori  alteramcte  il  capo  co  dilctteuolemera 
uiglia,emarauigliofo  diletto  di  tutte  le  bele  dóne,  e  dei  valorofi 
Uiuominì^ma  più  della  Gi'an  Duch';ili,nel  cui  volto  va  picciolOiC 
.graue:tna  dolce  rifo  dipingcual'infiaita  gioia,che4ìel  cuore  (en- 
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titaa  il  Tuo  regale  fpofo  mlràdo,  co  figèri!e,&  leggiadra  alterezza 
trionfante*,  ma  come  ritornati  furoiCaualicri  Pcrfìiini;  onde  (i 
partirò:  cia(cuno  perla  fiu  fcala  del  tiionfaie  trono:  forfè  a  quel- 
lo del  Sole  fimigliantc  •■,  con  gratiofa  leggiadria  difmonrarono  j  od 
dal  Maertro  dt  campo  riceuun  furo,  che  era  il  Signor  Sigifmondo 
de'RoHidc'  Conti  da  San  Secondo  conqucfti  gentilhuomini,  & 
fìgnorijchc  in  tal'vficio  l'accompagnaronOjil Signor' Octauio  de' 
Bardi,  il  Signor  Giulio  de  gi'Oddijii  Signor  Cotìmo  Tornabiio- 
ni,il  Signor  Capitan  Bondo  Tolomej ,  il  Signor  Giulio  Rolli ,  il 
Signor  Conte  Ottauio  da  Mnrciano,il  Signor  Luigi  Semenza,  il 
Conte  Giouan  Girolamo  Rolli ,  il  Signor  Lelio  Spannocchi,  il 
Signor  Horatio  Panciatij,  i  quali  tutti  con  ricchi  habiti,  per  ho- 
norar  fé,  &  i  loro  fignorf ,  e  con  ricche  bande  di  fottili  lauori  di 
trine  d'oro,  e  di  gioie  tutte  vagamente  lauorate,  e  ricamate,  che 
da  prello  ,  ma  più  da  lontano  rcndeuano  vno  fplendorcdolcilli- 
mo  comparirono  ;  e  con  bslla,  e  vaga, e  forte  attitudine  al  fuono 
del  tamburo, quad  loldati  in  ordinanza  camina  iti,i  paflì  moueti 
do;  quinci  tolta  a  i  loro  paggi  i  mantcnitori  la  picca  rifecero 
ynanuoua  ^ìoUra  della  paduta  non  meno  bella:  8>cè  fatto  come 
prima  andare  innanzi  i  tamburini,  poi  i  paggi,  quindi  il  Maeftro 
di  campo  con  li  fuoi  geniilhuomini,  Se  In  vltimo  i  padrini,  a  cui 
con  lento  palio  leguiuano  eli!  rncdefimi,  moftrando  la  difpofii 
tione  della  lor  vita,c  la  gratia,  e  la  maeftà  dc'loro  mouimenti.  Se 
lafciando  aperto  vedere  il  vago,e  perrcgrino  habito  in  che  erano 
Tcomparh,  che nello.ftaré (opra  ilirionto  acanto  l'vno  all'alerò 
lafciar  vedexe  coli  bene  non  haueimno  potuto;  era l'habito  di  tut 
■.li  a  trclimigliantc,  &era  tale^  Hauetiano  queftì  vn'elmoin  te- 
ila  allacciato  lotto  il  mento  con  tocca  di  fin'oro,e  verde,  eó  mol- 
ati lauori  di  trine d'oro,efrangedi  oro  foitililsimOjCon  gran3ti,& 
•criltalli  orientali,  eimeraldini,  che  vn  giardino  di  pietrepretiofc 
iopra  cui  fcrille  il  nuouo  giorno  raflini'gliauano  ,  iopra  iUquale 
^ra  vn  ricchilsimo  cimiero,  di  piume  bianche,  con  molti  rami  itt 
guifad'vn  palaìizzojchc  malto  fopra  l'elmo  come  vno  ardente 
.fuoco  s'in nalzuua,  e  d'intorno  all'elmo,  e  dietro  alle  fpallc  come 
.acqua  ondeggiante  fi  fpargeu?.:  6cin  ogni  cimale  fopra  o^ni  ona 
.de  erano  molte  piume  di  garza  tutte  Iparfe  di  fiori  d'ero,  e  di 

•  tremolanti  :  con  le  medclime  gioic,&;  adornamenti,che  il  velo  di 

•  Tottoil  mento  haueua:  fi  chealtro  che  vaghericchezze,e ricchez- 
ze vaghe  non  fi  vedeua,cparcuano  le  piume  vnoltellatofcres 
no,e  le  (Ielle  legioie  l'oro  erano  i  indolìb  poi  vn  corfaletto  gen- 
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tilifslmo  haucuanojche  fi  acconciamente  li  armaua,  che  pm  faci 
II,  e  più  deftri,  epiufoici -,  in  vece  di  grauarlij  pareuano,  &  erano 
lauorareci'oro.e  di  color  rodo,  per  il  color  rofTo  larieno  parate  v« 
fcirc  allora  della  fucina,  e  fi  faria  creduto  j  ma  iiaiiori  dclToro  al- 
l'Arabe(ca  ne  roglieuano  ogni  foipetto  ,  oltre  cncs'haueua  per 
impoiri'oilc  mafaceua  molto  bene  quell'oro  con  quel  roiro,&  pa 
rena  che  l'oro  nel  fuoco  fi  volclle  affinare  come  h  raftinaua  la  vir 
tu  de'Caualieri  nel  fuoco  amorofo  -,  era  egli  tutto  lauorato  d'oro, e 
di  fmalto  rofIo,con  fini,e  fottili  lauori:da  quello  pendeuano  cer 
tepicciole  falde  all'antica  Romana,  con  molto  difet^no  con  Pcr- 
fiani  lauori,  riccamente  ricamate,  in  guifa,checon  lcarmi,eccn 
le  calze  con  vna  vaga  differenza  s'vniuano-,  erano  le  calz^  (pez- 
zate, &  haueuano  i  tagli, e'I  gìnocchiello.chc  rolli  pareuano  i  ma 
erano  dicapricciofi  lauori  di  foglie  d'oro  battuto  renzjaltro,che 
eficre  minutamente  intagliato,  e  lauorato,  &  intefluto  con  altre 
piaftre  d'oro  fmaltate  di  rolToyche  Ci  lesjgeuano  fopra  certe  telette 
lòrtiii  cangianti  rode,  e  d'oro:  e  douc  i  cagli  fmalcati  erano  ftra- 
forati  quiuiappariuarorOjedoue  itagli  dell'oro  erano  lauorati  p 
i  loro  lauori  appariua  l'oro,  e  qui  apparédo  roro,&  fui  gli  fmaltiy 
lo  fmalto,c  Toro  Ci  c5fondeuano,etaceuano  l'oro  vago  degli  fm.ìl 
ti,c  gli  fmalti  ricchi  dell'oro,  che  al  lume  di  torcia  faccuano  vn 
vedere  ricchilIimo,pur  tutto  vinceua  il  cimiero,  e  la  grariacó  che 
moueuano  il  paiFo,  tenendo  vna  mano  alla  picca,  &  l'ai  tra  fopra 
il  manico  dello  flocco,  à  che  molto  di  bellezza,e  di  grandezza  ac 
crefceuano  molti  veli  doro,  che  molli  dall' aure  d'intorno  alle 
fpallc  ,  e  fopra  i  fianchi  con  vn  nuouo  piacere  fcherzare  pareua- 
no, equafi  moftrauano  iCaualieri  della  confolarc  toga  ellerc; 
ma  con  altra  più  ricca  maniera  dell'antica  nuouamencc  ornati; 
con  habitofi  belio,  ccon  tale  grandezza  fatto  riuerenza  al  palco 
dellaGran  DuchcfTa  palleggiato  come  prima  tutto  il  campo  con 
molto  diletto,  ma  maggiore  mcrauiglia  inucrfo  la  rilucente  gros 
la  tornarono,  oue  era  p  loro  apprettato  vno  honoreuolc  feggio 
regale  di  panni  d'oro,  e  di  fera  coperto ,  oue  à  federe  fi  pofcro  ;  Se 
ftcìteroà  rimirare  i  venturieri,  che  già  cominciauano  ad  vno  ad 
)ij4  vno  à  comparire.  Non  prima  fi  furo  pofti  a  federe  i  mantcnitori, 
chegli  ftrumenti.quafi  non  fonare,  ma  rimirare  volcllcro, tutti  Ci 
tacqucro,c  tornò  il  primo  fileniio  :  ma  filentio ,  che  haucua  in  Ce 
vna  tacita  cloqucnz3,che  commcndaua  tutte  le  vedute  cofe,&  (o- 
miglianti  più  di  poter  veder*  nonficredeua.  In  quella  dalla 
porca  priocipalcdcl  palazzo  da  quella  banda, che  lo  fleccatocra 

aperto 


Beila    S^bahra.  17 

ttpfrto  fi  videro  vcnlrep.ia  coppie  di  peregrini,  con  ricchidiml  ha 
bitidi  telette,e  tocched'oro,  erofiejCon  ricami  di  tniied'oro,có 
molte  filze  di  perle,  e  gioie,  con  baueri,  e  cappelli  da  peregrini  di 
icla  d'oro,con  laiiori  di  feta,e  d'oro  molto  riccamente,e  vagamen 
te  códotii,e  parte  di  loro  erano  huominI,e  parte  donne,e  nel  me» 
zo  haueuano  vna  Donzella,  che  all'habito,  alla  prefenza  di  tutto 
l'altre  donna  parcuajil  volto  Tuo  era  bianco,e  vermiglio  affilato, 
e  pieno  di  atjrattiiia  bellezza, e  d'vn  gcntilejCpierofo  aiFettOjl'ha- 
bito  non  era  differente  a  gl'altri  Te  non  nella  ric(hezzi,perch:fdo 
Uè  quegli  erano  ricchi  oltreamifurail  Tuo  era  ricchifsirao,  per- 
cioche  nel  cappello  erano  gioie  di  molta  grandezza  ^  il  cinto  luo 
era  d'oro  con  intagli  di  figure  di  bailo  rilieuo,  checircondauano 
i cartoni,  che  i  diamanti,  e  rubini  reggeuanojil  mantellt'ttoefa 
tutto  Geminato  di  perle,  e  di lauori  d'oro,  comeerala  verte,  egli 
(liualettijfi  cheJuogo  nò  vi  haueua  altra  bellezza,che  quella,che 
dalle  ricchezze  nafceuai  quefta  peregrina  fchieracon  lento  pai- 
ro,quafi  temelFcro  di  rompere  il  filentio,  che  tutto  il  teatro  occil 
paua;  le  ne  veniuano circondanti  lofteccato,e  faccndofi  mirare 
con grandilIimaattcntione,tcneuanogli animicele  lìngue (ofpe- 
{e,&:accrcrceuano  il  filentio,  che  parcuacofa  mirabile  fira  tanta 
gente;  tanto  più  che  in  prima  vifta  non  fi  poteua  difizerncre  quel- 
lo che  doueisi  fegui  re;  quando  quefte  arriuate  da  vnaieftadel 
campo  a  punto  a  dirimpetto  a  doue  elle  erano  entrate  fi  fermaro 
fio  alquanto .  Era  in  hi  i  confini  dello  fteccato  vn  monte ,  e  pili 
lontano  appariua  vna  città  in  terra,  e  vicino  al  mare,  tralacittàì 
c'I  monte  vn  bellillìmo  tempio;  fi  che  fcnza  più  fi  conon:eua 
il  monte  efierc  Elicona,  la  città  Delfo,  il  tempio  ,  d' Apollo  Pi- 
tio;  ne  furono  a  pena  fermi  i  peregrini  facendo  non  foche  ccn- 
ni,che  nel  monte  fi  fentirono  molte  voci  creare  vna  dolciflìmaar 
inonia;mail  fignificatonon  s'intendeua,  la  quale  finita,la  bella 
Donzella,  e  la  fua  compagnia  fi  molle,  &:inuiofllverfo  il  palco 
della  Gran  Duchefia,&  ini  giunta,fattohumileriuerenza,  man- 
dò fui  palco  tale  fctittura.  ■■* 

xAÌle  Spofe  nowUe  V addolorata.  Damigella  dì  Dalmatìa , 

SE  ben  credo,  che  la  notitia  del  dolorofo  mio  ftato  darebbe  \ 

permuouere  compalfione  in  ruttigli  animi araoreuoli,  co- 
me fono  quelli  delle  donne;  io  fpcro  nondimeno  più  in  voi 
Spole  noucUc,  che  in  mezo  allo  contentezze  prefenti  potete  pre- 
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fcntire  quanro  affanno  prouarefte  per  la  percfita  delli  fpoH  voftrf^ 
&  maggiormente  in  quelle  (fc  alcuna  vene  ha)  che  habbino  per- 
duto i  loro ,  come  ho  io  fatto  il  mio .  Voi  dunque  prego  ad  ac- 
compagn^imi  con  gli  affetti  pietofi  vcftri  in  quefto  mio  pellegri 
naggio  6caJ  aiutare  con  le  voftre  le  mie  preghiere,  acciocheil 
foccorfo, ch'io  (pero,mi  vaglia  a  liberareramatiflìmofpofomio. 
Alaacciòconofciate.quslcorapaflìoneio  meriti  da  voi ,  e  quan- 
to bifogno  io  habbia  dcl.jfauor  voftro,  alcoltatecon  cortefe ani- 
mo in  qup.le  (laro  io  mi  ricrcuo.  -:  jii.r/i'.. 

E  già  palfato  il  fecondo  anno ,  che  il  lungo,  &  fedeleumore  di 
Vliccrio,emIo  hcbbedopoftrani,  Scanuerfi  accidenti  quel  feli- 
ce f  uccello  per  matr.'monio,(.hegli  honefti,&  ardenti  cori  noftrf 
(opra  oj:;ni  cola  del  mondo  deIìderauano,&  ne  moftrò  molti fe- 
gni  d'all-.'grezza  tutta  h  Dalmatia ,  nc-lla  quale  fiamo  non  de  gli 
infimi  Signori  di  Caftella.  Sola  vna  nobile,  ma  fcelerata  Maga; 
la  quale  baueua  tentate  indarno  mille  fue  prone  per  difporreVli 
tefio  ad  amate,  &:prénderii  per  moglie  vna  fua  vnica  figlia  d'ilaj 
belle  maniere,  diluicordralmeiiteacccfa:  quando  Ioviddcmcc0 
accafuo,  parendole  efter  fiata  troppo  /'prezzata ,  &  rngruriaca,ar« 
ie  ai  grande  iracontra  ambedue  noi:  &c  mentre  paflauamo  vna 
vita  piena  dcU'acquifìato  contento,  con  fperanza  di  darli  a  fuo 
tempo  la  defìderata  perfettionc, venne  ainterrompereilcontcn- 
lo,&  laiperanzancftra.  Erafolito  V]iterio,peracquiftare  a  fé 
honore,&ameglQria,andarmarenendocon  Tarmi  (fé  ben  mof- 
io  più  da  affe.ttione,che  da  verità)  che  io  fono  degna  di  elTèr  fopra 
rgn'ahra  Damigella  amata' per  bellezza,  per  gratia,  &:pcofì:umit 
&  hauendohaiuuoauuifo,  comefn  Damafcoerano  capitati  tro 
dmoCi  Canalieri  Perfiani,chcandauano  per  varie  Corti  di  gran 
Précipimanrencdo  rimile  querela  in  honore  delle  Dame  loro,& 
haueuano  iui  fatta  fopra  ciò  vna  general  sfida,  fi  era  per  cimen- 
larfj  con  loro  verfo  Sona  per  tranquillo  mare ìnuiaro,  mamuta- 
tafìlatranqui.lità  delTandein  fiera  rempefla,laNaue  fu  ("fi  può 
credere  per  l'opera  dell'irata  Maga  )  gettata  con  gran  pericoloà 
llto  da  Nocciiieri  non  conofciuto,  doue  prefafi  terra ,  efib  co  due 
lolipaggi  v/ì, Tvnoa  portarghMokudo, Gl'altro  la celata,a piedi 
fi  allótanò  daircfto  de'feruitori,  per  infbrmarfi  della  qualità  del 
pacfe,  6c  fubito  incòtto  fotto  forma  d'vna  addolorata  paflorella 
la  falfa  Maga, che  fintafi  vna  fua  fauola ,  le  chicfecon  mille  lagri,» 
me  foccorlo  per  liberare  l'amante  fuo,  il  quale  condotto  da  gio- 
«enile  cutiofiià  in  vna  gran  cauerna,  da  vn  Moflro,  che  vi  fi  era 

poflo 
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pollo  alianti  per  guarclia,gli' era  impedito  Wfcirne;  al  che  pronto 
Il  otferfe  Vlitcrio  naturalmente  pietoro,  &clla,  auucrtendolo 
d'hauere  da  vn  (auio  hauuto,  cx)aicnon  poteiu  il  Moftro  elice 
mai  vinto ,  fé  non  troncatali  quella  tefta,  the  più  fi  vede  verfo  il 
dorlo  riuolta,lo guidò  ad  vna  feluadetta  la  Direrta,moftrandoli 
auanti  la  cauerna  il  Moltro  (pauenteuoie  con  due  grandi  ale ,  Sc 
cinque  teftej'vna  delle  quali  era  di  LeonecoronataJ'altre  di  Ser- 
pente, &  di  quefte  vna  ftaua  locata  in  parte,  che  chi  voleua  com- 
batterla era  sforzato  lalirgli  ru'ldorfo-&: tutte,  quandoeflo  vo- 
leuaigettauanoabbondantiflìme  fiamme.  Affrontò  Vliterio  in- 
trepidamente il  MolhOjchepiuoffendcuaconleiìame,  che  eoa 
altro,8<:  colpitolo  gran  pezzo  indarno  per  cflere  impenetrabile, 
prcle  al  fine  il  male  auuertimento  della  ingannatrice  Paftorella  , 
ondelaltò  fu'ldorfo  per  troncare  con  vno  de' molti  colpi  la  te- 
fta (ola  fottopoftaalleoffefe:  ma  fubitoegli  fu  dalle  grandi  ale 
del  Moftro  nafcofojdicendo  la  Paftorella  anzi  la  crudxrl  Ma^a  :  In 
vedetta  dello  fprezzo  fattomi  ftattcne  qui  Incantato ,  fin  che  la 
Damigellapiu  di  tutte  l'altre  bella,  gratiofa,  e  coftumataleuerà  a 
■quella  tcfta  incoronata  la  Corona,  che  potrà  clfer  portata  fola» 
mente  dalla  più  degna  Principerà  del  mondo.   Le  quali  parole 
inoftrarono  ertèr  ben  dette  fol  per  (chernodi  Vlitetio,  &mio, 
poi  cheegli  per  tal  Damigella  folca  celebrarmi  i&  fi  credette  la 
Maga  porreall'incanto  vnacóditioneimpofsibile,n5foloperla 
fierezza  del  Moftro,  p  la  timidità  dì  noi  Dóne ,  &  per  la  difficultà 
dirrouare  chidi  tato  m^cr  ito  folle  :  ma  anco  perche  vna  afpriffi- 
ma,&inacelIìbjlcM6ta^nafubirocinfe,&: impedi  l'adiro,  eia  vi 
ila  della  felua  DilertaiC  fi  chiulè  hil  infieme  la  Maga,  per  poter  le 
fue  arti  adoperare,  quando  pur  foflc  tentata  da  forzi  altrui  lali- 
beriation  di  Vliterio.  Reftaronoipaucntatiipaggì,  &  alla  com- 
pagnia.iornati,con  raccontare  quanto  haueuano  veduto  empie- 
rono mHÌ  dì  ftupore ,  ^  d'aflanno  ;  Si.  la  d'fpicuia  Maga  per  piti 
follecitareil  dif  piacer  mio  mi  die  del  tutto  auuìfojfoggugnendo 
cheli?  fulll  tale,qualeil  mio  fpofo  faceuaprofdlìon  di  mantener* 
.6:ii,andalli  horaadifincantarlo,perchehaurei  campo  di  moftrarc 
raniorej&  l'ardir  mio.  A  lei  non  diedi  io  credenza;  ma  tornati 
«mei  paggi,&:  gli  altri  fer  ultori  co' caualiij&arnefi  di  Vliterio, 
&  accertata  pur  troppo  del  veto  rcftai  con  quel  maggior  defide- 
rió  di  morirc,chemai  haueffegiouanefuenturata  ,  tal  che  mi  fa- 
rei io  datala  mortecon  le  mie  proprie  mani,  odatamerhaurcb- 
beil  dolore eilremo,lc  non  mi  hau$Ikroaperra  qualche  fperan* 
;-.-V..v:.  \  Ci  sa 
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za  gli  e(rern[ij  dì  moire  altre  mfclici,chc  andate  pellegrine  l'n  D^* 
lo  hanno  da  Apollo  imparato  rimedio  alle  loro  inteiicità  .  Per 
quello  tolta  meco  poca,&  honefta  compagnia,&  particolarmen- 
te i  duepagcjijche  (latifii'i  fattomi  potriano  forfè  porgere  qual- 
che aiuto,  tolto  in  habito  di  pellegrinaggio  m'incaminai/&al  fin 
giunta  al]'oracolo,i'ho  con  lamenti,  Oc  lagrime  tali  pregato,  che 
fatto  di  me  pieto/o,  mi  ha  con  infolite  rifpofte  chiare  dimoftra- 
lOjOue  io  debba  gire  per  trouare  il  luogo, che  chiude  il  ben  mio; 
&  dettomi.che  iui  giunta  (  (e  non  haurò  in  tutto  contrario  il  vo- 
Jer  del  ciclo)  egli  mi  prouedetà  d'aiuto,  &fli  con  figlio  atto  a  li- 
berarmi d'affanno,  &z  che,  quando  ciò  gli  fucceda,  ci  condurrai 
flouc  potrà  Vliterjocon  quei  tre  gran  Cauaiieri  Perfiani  prouar- 
jfi  nella  fcliciilìma  Corte  d'vn  Seren illìmo  Gran  Prencipe,  vero 
ornamento  d'Italia,  apprelTo  del  quale elU  hanno  offerta  la  foli* 
ta  querela  :&  io  haurò  campo  di  farchiarateftimonianza  del  fin 
gallar  merito  della  Serenillima  fua  nuoua  Conlorte;  &:  Apollo 
ftelTo  prenderà  prcfentialmentc  ampio  foggetto  del  valore  del- 
l'vna,  ideila  bel'à, dell'altra  Altezza.  Hora  vado  cortefillìmc 
giouani  a  quella  incantata  Alontagna,  ma  non  può  tanto  la  fpe-^ 
ranza  in  me,chc  più  non  polla  il  timore,  poi  che  anco  l'Oracolo 
^on  dubbia  promelTa  mi  ha  incaminata  ,  &  perciò  mi  conofco 
hauer  bifogno  non  (olode'miei,  ma  infiemedc'voftricompallìp 
neuoli  prieghi,per  li  quali  fcauuerrà,ch'io  veda  vn  giorno  il  mio 
Vliterioda  fi  afpra  (erujtù  liberato,  non  cederò  mai  di  pregare  à 
yoi,&  a  gli  amati  Ipofi  vo(tri  ficurezza  &  lunga  felicità^  ti  '■' 
Iv  i.  I  3  ,o:  "r  u\  i:.  i  n'\  )  oj'  :'  '  •  '  '■  c'.f'ftbvsni  i^j.rtn 

-  '  E  mentre  che  tale  Icrittò  fi  leflc  feguìtarocluierfèmuficKc^cotìf 
roche  voci, &  infiniti  firn  menti,  dal  Sig.  Alelfandro  Strigiomufì 
co  ecctllentifs.  compofle.  Et  già  moftraua  di  voler  tacere  il  no 
intefo  canto,  quando  l'addolorata  Donzella  apparecchiandoli 
per  partire  Ci  riflette,  veggendo  dal  tempio  Pitico  vfcirc  vn  velo- 
<ce  carro  tirato  da  ducgrnndifsirai  leoni  ;  foprailqualeera  vngio 
nane, à  cuiancora  le  guàcie  no  adornauano  le  molli  piume,che  le 
delicate,  e  sèplici  vergini  ad  amare  primieraméte  co  follecftafbU 
Iccitudine  neinuitano,-  liaucua  egli  legato  fopra  k  fpalla  finillra 
vn  manto.di  teletta  dorè,  che  paflàndoli  l'opra  il  deliro  fianco 
^uttoil  petto,  e'I  corpo  fino  alle  ginocchia  licopriua,8radornta- 
uà  -y  haueua quelli  in  piedi  «calzaretti  dordrr,  con  moire  allaccia- 
ture di  fetaj  e  di  veli  di  fcta,.c  d'oro,con  alcune  makherine  dire- 
te diliofli^chc  pareua,che/pIrafl£ro  vji'ahco  di  fiioco:  ma  era  Io 
.;.  ^     w»  iplcndoi 
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folenaor  delle  gioie, che  con  la  bocca  ftringeuanojera  il  irionfan 
te  giouane  coronato  d'alloro,  &  di  raggi ,  con  la  lira ,  e  1  plettro 
inmano;  fi  che  fenza  più  egli  fi  conokeua  cHTer  Apollo  :  cra.l 
carro  Tuo  in  forma  di  tripode.lauorato  con  molto  oro,  &  fini  co- 
lori con  molte  belle,  e  gentili  inuentioni,e  tutto  ftoriato  de  i  glo 
riofifatti,c  degli  amori  del  biondo  Dio:  Qua  ii  vedeuaegli  am 
mazzare  vn  ferpente,  &  B  haucndo  trafitto  il  core  da  due  begli 
occhi  feguitare  vna donzella.  Qui  appariua,che  egli  fcorticaUo 
Marfia,&  cangiafll  in  afino  Mida,  iui  che  egli  fpogliafli  dell  fiu- 
mana forma,  econuertilTe  in  purpureo  fiore  la  bella,  &  amata 
Clitia.  Da  vna  parte  ferina  egli  i  figliuoli  di  Niobe,  davn  altra 
era  e^ll  ferito  da  lacin'o,  de  finalmente  nulla  vi  mancaua,di  qua- 
to  mai  operato  haucfTe  il  chiaro  guidatore  del  Sole,  come  moftra 

quefto  difcgno.  i  r     /  i      4 

Il  quale  come  d'ogni  intorno  col  tuo  carro,  e  col  luo  (plendo- 
rc  hcbbe  volgendo  iiìuminato,  fermatofi  rincontro  0I  palco  del- 
la GranDucheira,iuicondiuini  cenni  parue,  chela  Donzella  à 
bene  Iperare  confortafie  ;  e  finito  al  tutto  le  mufiche,che  del  moii 
teParnaioveniuanoi  egli  con  alta  voce  gridò,  Cclefte  fuhnine 
quello  alpeftre  monte  percuoti  :  e  tu  ctudele,  e  m?luagia  incan- 
tatrice  alla  mia  presenza  conduci  l'incantato  mofiro  :  alla  paro- 
la, fulmine,  fi  molle  dall'aria  vn  fuoco  lauorato,  congrandilsi- 
jno  tuono,fngiii(a  di  laccta» la qualepercotendo  vó'alto  fcoglio, 
che  à  dirimpetto  era  del  monteParnalo,  e  chiudeua  tra  (e,  e'Ha- 
mofo  colle  tutto  L'apparato  de'mantenitori, non  pure  lo  diui(e,& 
operfe,m3Con)naumerabili  fiamme l'accefcchemefcolate  di  ftu" 
pore,  e  di  temagran  diletto  porfero,  CiTendo  poche  cofe,  che  pia 
chelofplcnJore,  e'I  fuoco  alla  viftacidiletti,come  quello  che  ci 
nìoftTa,e  colorifce  le  cofe,  e  più  s'auuicinaalla  natura  del  noftro 
ìntelleuo,  che  qualunque  altro  elemento.  Quindi  dello  fco- 
fcefo  mafio  Ci  vide  vlcire  la  Maga  con  beUifiìmo  habito  di  tela  d* 
argento  pagonazza  accomodata  con  molte  mafcliere,  e  gioie,  & 
lauon>t;hecon.lo  colore  pagonazzo  molto  bene  vniuano:  l'ac- 
conciatura era  bizarra  come  la  mafchera  ,  con  molti  veli,  e  fnp- 
lazzi  j  portaua  qucftà  Maga  vna  conocchia  in  mano,  e  caualcaua 
vno  ftrano  animale,  cpn  membri  di  diutrfi  animali ,  egli  haueua 

1*  pie  d'vccello,  la  teftadi  ftrega ,  le  corna  di  capra,  il  dorfo  di  fer- 
pente,Ia  coda  di  icorpipnej&  per  Imbocca  voipitaua  fuoco,e  del- 
le orecchie  vfciuano  due  braQC*^,chejn  mat>p  haueuano  due  ftra 
uaeanti  lanternoni  j^maqucftOA^on  pptcndo  foliciireinviftail 
V,  '         '  porta^s 
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portator  della  luce,  come  quello,  che  folo  nelle  tenebre  era  aù4- 
uczzo,oforre  temendo,  che  àhil  quello  non  interuenide  perla  ^ 
mano  del  gran  faettatorc,  che  à  Pitone  interuenne,  cfalòratden- 
tc  anima,  fi  che  alla  Strega  conuenneireà  piede  ìnuer(o  Apollo 
traendo  dall'antro  dello  fcoglio  il  moftro  dalle  cinque  tefte  tutte 
ardenti,  e  gittantl  globi  di  pallide  fiamme  di  fuoco,  era  gran- 
de il  ferpente  ,  e  pareua,  mouendofi  egli,  chevn  monte  pieno 
di  fuochi  fi  mouelTe  ,  e  molto  più  terribile  parue  in  fatto,  che 
la  Perregrina  amante  con  le  parole  difegnato  nonhaueuaj  che 
D         era  tale. 

Come  furono  a  frote  al  principale  feggìo  della  Gran  Duchef- 
fa ,  allora  Apollo  comandò  alla  Donzella  ifconfolata,  chedo- 
uefll  ireà  trarre  la  incantata  corona  dalla  tefta  del  Cinquccapi 
dragone,il  che  ella  vbbidiétc  fece;e  come  vicina  fu  al  maliofo  fer- 
pente,egli  per  volere  d' Apollo,  fin'à  terra  la  tefta  chinò,elaDon 
zcllaprefe  la  corona;  &invnfubitofi  videro  aprire  Tali,  che  fo- 
pra  le  reni  piegate,e  chiufe  leneua  ,*  fra  le  quali  Vliterio  era  incan 
tato-,  il  quale  fubitOjche'l  fuo  carcere  fentì  aprire,con  feroce  atti- 
tudine rizzatofi  in  piede  vibrò  la  rilucente  fpada ,  &c  fi  conobbe 
allora  quefti  eflere  riUuftriirimo  Signor  Conte  VlilTe  Bentiuo- 
gli,  Il  quale  con  buona gratia  sbrigatofi  dall'Incato,  e  dal  fcrpena 
te  venne  inuerfo  il  luogo,oue  le  regali  fpofc  fedcup.no  ;  &  à  quel 
le,  &  ad  A  pollo,  che  iui  allato  ancora  fermo  era  fatto  nobile  rcuc- 
rcnza,  &  accarezzata  con  amoreuoli  gcfti  la  Donzella,  la  corona 
tolta  al  dragone,  che  d'oro  piena,  e  di  molte  gioie  pretlofe  era.  Il 
valore  delle  quali  era  gràde-,  ma  maggior'affai  era  quello  del  lauo 
ro  dell'artefice-,  fecondo  che  profetato  ne  haueua  Apollo,fcce  do- 
nare. Qui  la  Maga,  veduti  disfatti  gli  incanti  fuoi,  mefTo  fuoco 
nella  fua  rocca,con  quella  quafi  pazzeggiando, fi  andò  àrinchia 
dcre,  &  Incantare  nell'antro  dello  fcoglio .   Quinci  Apollo  reci- 
tò in  alta  voce  queftc  cinque  ftanze. 

^/iUi  Serenìjfml  Gran  Duca,  &  Gran  Duche/fa  dì  Tofiana» 

np  R  o  p  p  o  è  lìngua  mortale  inetta^  e  ìnde^ 
^ìvoHrì  meni  pareggiar  le  lode: 
0  Coppia  adorna,  €  dì  gran  ùtol  degna 
njìa  più  dì  cjueì,  che' l  mio  gran  padre  godei  i 

E  (h'io celebri Jol  quanto  invoiregna 
ralor,(b'altrouenonfimìra,&odes 

Ben 


<  '   li  i't'/ 
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Ben  c\)ti  tal  per  fé  appar^  che  non  più  luce 
^  me%o  il  Ciel  la  mìa  diurna  luce  ♦ 
In  Tarnafo  à  mcferbo,  e  al  dotto  Coro 
Ter  farne  effempio  altrui,  tanto /oggetto  ? 
Con  altro  il  vosìro  pregio  vn'ico  bonoro 
tìor'  in  queflofrequente,  alto  cofpetto  j 
Mentre  aggiugnete  à  le  corone  d'oro 
L' vn  con  l'armata  mano^  e'I  forte  petto  t 
V  altra  col  bel  del  non  mortai  fembìmte 
Il  Lauroy  el  Mirto y  efomme  glorie  tante* 
"Perche più  largo  campo  ànobilproue 
- 1.        Gran  Dv  ce  babbiate;  ecco à  voi guldOiemofirO 
Vn  Caudiery  che  non  più  ì  defirmoue 
Dì  quanto  il  degna  vn  real  cenno  voHro  : 
-01  '  S'horfia  prigion  delle  armi  vojìre^  douc 
.ì.;i     'Egiaderaltecorte/ìeynelnoflro 
ib,f      Stile  accoltOygir /pera  anch' eifamo/ò 

Dietro  à  voi  vincitore^  egloriojo . 
.  .1  tA  voi  bella  de  l'Adria  vmca  figlia  , 

eh'  à  dar  al  mondo  legge  il  del  deflina  i 
Offro  betleZj^t  in  cui  fola  affimìglìa 
,  it^ atura  la  beltà  voHra  diuìna  ; 

v  .i  e      Ter  eh'  i  v  oi  tornì  vanto,  e  merauìglia 
-':■      Va  la  vera  fembianza  Tellegrina , 

E  qui  noua  Corona  renda  aperto, 
t'io  '      Come  pur  vince  il  vofiro  ogn  altrui  merlo . 
o  j  li  Hor  queiìi  honorì,  e  quanto  il  Ciel  predice 
3  j  r:      Di  Voi  gradite  ^Ime  à  li  fcettri  nate  : 
-r;'       In  voi  perpetuo  il  caHo  ^mor,  felice 
liìc    V  intero  cor fo  del' humana  etate, 
*i  '  'j  ,'  ■  E  colmo  tutto  il  ben,  eh'  hauer  qui  lìce  y 
Configli  in  valor  foli,  ó' in  b  citate 
Veggo  :  ^ifin  vi  prometto  fé  non  indarno J 
<Jlmbo  non  J{egi pur,  ma  Dei  de  l'arno . 


Ji':7|l£l!| 


Dipoi  prcfa  il  Caualiero  Vlùcriola  picca,  inoftr2>  la  agile  fua 
difpohtionejc'l  rignorilehabitojadifpo/ìtioneeragrandejefucl 
ta,emoftraua  molta  agilità:  il  voho  era  bello  comi  primo  fiore 
deiraurata  lanugine,  e  tale  quale  defcriue  Omero  II  gioiiinctto 
Achille,  rhabuo  poi  era  tale,  haucua  il  Caualierc  in  teda  vn  rie- 

chinimo 


3t4  D  E  s  e  R  I  z  2!  r  O  N*B 

chiflìtnQ  cimiero  con  piume  bianche  molroricchc,  fartcJn  gui^, 
che  fé  rofT'c  foirero  ftate,  farebbono  parate  ondeggiati  ti  fiamme, 
ma  cofi  biaclie  paienano  onde  d'argento  (eminare  cómolto  oro, 
l'armi  erano  (emplici,e  bianche,Io  flocco  inargentato,le  calze  e^ 
ran  bianche,ricamatc  con  molto  (ottil  lauoro,e con  molto  argea 
to,&:  oro,  la  ordinanza  era  quefta.  Apollo  giua  innanzi,  lo  fe- 
guitauano  i  peregrini,?  le  peregrine,poI  veniiiano  il  padrino.che 
era  rillufttiirimo,&:  Eccellcntniìrao  Signor  Don  Gioumni  Me- 
dici, poi  venÌLia  il  Caualierecon  gratia,  e  gentilezza  incompara- 
bile-, Quefti  fatto  rcuerenza  alla  Gran  DuchcfiTa,  allallluftrilli- 
ma,ecariirima  fila  fponi,&  all'altre  Signore:  quindi  ai  Manteni- 
tori,  di  a'Giudici  palleggiò  il  campo  tìno  al  luogo  peri  Ventu- 
rieri deputato,  il  quale  era  con  molti  gradi  in  forma  di  fcale,  eoa 
percedincchilUmi  panni  d*oro,edi  fera, che  à  rincontro à  quello 
de'Manrenitori  vicino  al  tribunale  dei  Clariflìmi  Signori  Vinca 
tianiri(pondcua,oue  eglifipofeà  federe,  hauendo  eia l'illuftrif- 
fimo  Signor  Don  Giouahni  fuo  padrino  a'Macftri  del  campo,& 
a  i  Giudici  giurato,  che'l  fuoCaualiere  era  venuto  à  corobatrere 
valorofamente fcnza froda,  &  inganno  alcuno,  come  a  Cauaiie- 
re  d'honorefi  richiede.  Giaeflendopoftofi  à (edere il  Caualie- 
re  Vliterio  al  fuono  d'vn  mormorio,chcla  marauiglia  faccua  fare 
d'intorno  di  cofi  bella  inuentione,&:  di  tantcgentili  merauiglie; 
venne  il  carro  della  Notte,tirato  da  due  negri  animali,che  copcr 
cinedi  velluto  nero,  con  ricami,  e  frange  d'argento,  con  molu  al- 
tri adornamenti  portauano .  Vcniua  la  Notte  à  ringratiareil  Se- 
reniamo Gran  Duca,  &  la  Gran  Duchefla  del  fegnalato  fauorc 
che  lor'Altezze  Screnillìme  le  faceuano  di  notte  hauendo  voluto 
celebrare  cofi  magnifiche.c  fontuofe  fcfl:e,e  tategràdezz^.e  tante 
nobili,e  belle  d5ne,tanti  chiari,&  valorofi  huomini  hauerui  con- 
dottorc  poi  che  lecito  nò  gli  era  ftarui  co  le  {uè  ombre,e(rcndo  fta 
ta  bàdita  dalla  moltitudine  dc'lumi  che  in  terra  fplédeu.ino,  e  da 
gl'angeli  in  aria  fi  fofpédeuano  :  ma  più  da  gl'angelici  volti  delle 
belle  d5nc,che  d'intorno  eranojpcr  moftrarfi  nò  del  dàno  dell'efi 
lio:  ma  ricordeuolc  de'benifitij,  &  honori  riceuuti,due  Caualieri 
c5ducea,chc  per  lei  (poiché  ellanó  poteua)  lefeftc  mirafiero  & 
in  feruitio  fuo:  ma  più  di  loro  Altezze  SerenilTlme,có  ogni  follc- 
citudincrhonorafleroi  fopra  il  carro  fuo  era  vn  giouane  veftito 
riccamente  di  tela  d'oro,  ed'arge-nto,  che  tutto  nfplendeua  . 
Qucfti  era  Letere  figliuolo  della  Notte,con  bella  acconciatura  in 
tclù ,  5c  vna  fiamma  per  dinotare  il  fuoco,  &:  l'acrcj  nella  mano 

diritta 
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diritta Qjdeneuavna  pall.iCLircViina  con  ciuealedfF.iIcone,  nella 
qualeeia  "n  lume,  che  da  vna  banda  mo'lraua  ilSolc  ^  <5cc]all'al- 
trala  Lun<i,che  veramente  rifplendeuano:  N'A  mvzo  erano  mol 
te  ombre^.e  fva:a(  ni  fitte  di  velo  negro,  in  guifli ,  che  trafparcua- 
no^econ  di  uerl:  attitudini  moftrauano  iiauer  panrj ,  ideile  lo- 
ro bocche  vfciua  vn  negro  fumo,  ma  di  foaiie  odore;  nel  rile- 
uato  del  carro  giaceua  vna  donna  grande  fotte  di  teletta  d'argcn 
to,e  (opra di  veli  ncgri,&ofcuri  vcitita,  e  nuouamcte ornata coii 
vn  maz.'O  di  papauerìin  mano,  e  con  ghirlanda  di  n^oltc herbe 
notturne,  e  ion  nolenti  in  tcfta,  fra  le  quali  vna  candida  Luna  ria 
fplendeuai  (opra  il  capo  in  vna  nugola  era  vn  giouane  in  piedino 
{tenente  con  i'vna  delie  mani  vn  Zodiaco,  e  co  la  fomniiià  della 
teOa  vna  Sfera  i  il  volto  fuo,  e  tutto  Thabiio  eraazurro  di  tDolte 
ftclle  ripieno,  &  fé  apertamente  moftraua  elTere  il  Ciclo;  &  il 
carro  della  Notte  ,  e  la  Notte  eder  quella  tra  l'cunbre  giacente. 
Era  il  tutto  vno  'coglio  vfccnte  d'vaa  palude,(eg'7endo  Omero, 
che  dice,  che  già  la  Notte  vfciua  delle  homlde  paludi;  la  palude 
era  fiuta  con  molte  canne, e  ial3,&  altre  herbe  acquatice,&  il  fo* 
fco  colore  di  che  l'era  dipinta  era  tutto  lumeggiato  d'argento, 
che  con  i  lumi  luoi  vi  fjceua  apparire  Tondcche  moftraua  li  mo- 
ue(Iero,e  mofle  biancheggiaflero.e  rifplcndcfTero,  e  lo  fplendo- 
re  dell'argento  da' lumi  percolfo  fuori  vfciua;  fopra  alle  qu^li 
erano  le  notturne  ombre  ;  lo  (cogh'o  eradei  medefìmo  colore,  e 
nella  medefima  manicraluineggiato;ma  quei  lumi  faceuano ap- 
parire racque,e  quelli  i  falli ,  e  fra  i  faflTi  erano  fin  ti ,  e  veri  molti  * 
vccclli,(Si:  animali  notiurni,con  due  figure,  la  Quiete,  e'i  Sonno, 
che  dormiuano  ripolatamente,  de  coli  appariua. 

Tuttequeftecofein  vn  medelìmo  tempo  ritornauano il  filen- 
tiodigià  partJto,erinnouauanola  marauigla;  maperbreucfpaa 
tio.perche  giunto  quello  belh'llimo  carro  al  paleo  de  fua  Altez- 
za fuggì  il  (ilentio,  eia  rnarauiglia  hi  vinta  dallo  ftupore,  percio- 
che  lue^^h'andolì  la  dormente  Notte,  e  prendendo  in  mano  vna 
viola  la  cominciò  a  fonare  con  tanta  dolcezza,  che  tutti  gli  altri 
.allctti  de' circondanti  furono  fuperatì  dal  piacere,  ma  più  quan- 
do la  cominci  ò  con  vn  foauillimo  tenore  a  cantar  fopra  la  iua,  e 
XMolte  altre  viole,chencl  carro  erano  rinchiafc,  quelli  Madrigali. 

"P 1/  o  R  dell' humido  nido 
•*-  Vfcitd  con  le  mìe  prejaghe  fchiere 
Di  FoiUafmì ,  di  Sortii ,  ^  di  Chimere 

D  La 
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la  7^0  T  T  E  io  fon,  che  qui  nel  voHro  lid9 

Di  tante  liete  altere 

Tompe ,  e  di  tanti  Fregi 

Vengo  a  rcnderui  gratie ,  0  fomml  Regi» 

£>y  E  s  T I  faggi  Guerrieri 

Bor  combattendo  moHrerranno  a  rat 

0  del  campo  Tofcan  famofi  Sroi , 

Che  la  helleT^ia ,  i  portamenti  alteri , 

E  tutti  altri  honor  fuoi 

{Come  in  più  degna  fede) 

Solo  alle  d$nne  loro  ^mor  concede , 

Furono  queftr  con  tuttala  inuentione  fatti  dalSi'gnor  Palla 
Ruccllai,  la  muficadal  Signor  Piero  Strozzi,  &  quegli  chela 
camòfuM.  Giulio  Caccini-,  finita  la  dolcezza  della  voce,  che  fa 
clolcillinia,(cefcro  dal  carro  con  bell'ordine  due  tamburini  vedi- 
ti a  liureadi  drappo  rollò, e  giallo,  poi  vfcironoducpagj^i  veftiti 
di  reletta, e  tocche  d'oro,con  trìne,j5cabbottonature  d^oro  :  que- 
fti gl'elmi  dc'lor  Signori  in  tefta  con  ricche  piume  porrauano,"  e 
ncU'vna delle  manivn  martello  inargentato,  nell'altra  vno feu- 
do fimilea  que!lo,chegiàdie  Teiide  al  figliuolo  \  dopo  loro  vfci 
vn  folo  patrigno,quefti  era  il  Signor  Ciro  Aridofio  ;  poi  venncra 
due  Caualieri  armati  di  arme  bianche ,  ricamate  d^oro,  e  di  colo- 
re chermifi,  con  calze  di  feraroira,ed^oro,  riccamente  lauorate, 
con  cimiero  grandilIìmo,&  al  pari  d'cgn'altro  ricco,il  primo  che 
fi  vide  tu  jlSig,GiulianoRica(oli,con  nome  di  Erodulo,cioè  fc- 
guace  d'/imorc-jil  quale  fopra  il  cimiero  haucuaqueftaimpreia  j 
la  ftclla  di  Venere,  che  con  l'aurora  d'intorno  faccna  biancheg- 
giare l'Orizonte  con  motto  'Nofter  albefcit  poltis .  l'altro  era  il 
Capitano  Aldcilo  Placidi,  connomedi  CaualiercSarpedonena 
me  ài  antico,c  valoro(oCaualiero,e  fopra  l'ejmo  portaua  per  im- 
prefa  vna  Luna  mirata  dal  Sole  con  morto  ^fpice ,  &ajpiciarz 
quefti  fatto  di  loro  bella  moftra ,  faire  le  (olite  reuerenze,  e  fede, 
dal  Signor  Vlìlle  Bcniiuogli  fi  pofero  a  federe  . 

Mentre  checiafcunolodaua  lapercgrfna  inuctioncdcllaNot» 
te:  Ecco  entrare  nello  (leccatola  bcUilIìma  Dea  Venere,bcllalu 
ce  notturna,  (opra  vn  carro  trionfale  bellifl^imo,  con  vna  fchie- 
ra  de' fuoi  nudi  Amori .  Era  il  carro  alto  da  terra  otto  braccia,  la 
cima  del  quale  fopra  vno  (coglio  ledcua  Venere,  &  intorno  in 

diuerfi 
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Jiucrfi  nicchi  erano  gli  Amori  fua  defidcrata  famiglia.  Era  egli 
intorno  turto  dipinto,c  mefTo  a  oro  molto  vagamente,opera  del- 
rEcccllente  Marfiltjjftorìatodcgliamorofi  cafi  dì  Venere: Qua 
lì  vcdeua  ella  nafcere  della  fchiyma  del  mare ,  oc  là  falire  in  ver- 
fo  il  Ciclo  in  vnaniiuola  d'argento,  in  altra  parte  a  vn  fonte  vi- 
cino nel  lenoal  caro  Adone  Itringerlc  il  bianco  coIlo;&  in  vn'al- 
tra  dietro  alla  fucina  cfler  ftretta  da  Marte,€  prefa,e  legata  dal  ma 
rito, e  mirata  da  tutti  gli  Dei ,  e  nel  volto  loro  diuerfi  affetti  iì  co- 
nofceuanOjlcDeeparcua,  chcfledero  in  forfè  fé  le  fodero  volute 
cfler  Venerei  magli  Dei  tuttidinonefTer  Marte  fi  doleuano,  ne 
vi  mancauapur'vn  minimo  de'  fuoi  dolclllìmi  accidenti  •  Que- 
ftc  cofe  erano  per  le  faccic  j  e  f  u  i  canti  erano  certe  Temine  di  ri- 
lieuo  mefTe  d'argento  com'era  tutto  il  carro.macon  bellìflimi  la« 
uori:  quelle  reggeuano  con  la  tcfta  la  fommità  del  trionfo ,  e  fi 
mof^rauano  tutte  liete  di  foflencrenonpur  con  l'animo,  ma  con 
le  membra  ancora  il  dolciflìmopefo  di  Venere;  dalla  banda  di- 
nanzi oue  fuole  flare  il  cocchierecrano  due  animali  marini,  che 
le  giibc  informadipefcehaueijano,c'lcorpo,ela  tertad'huomo; 
forfè  lui  pofti  per  dimoflrare  quali  fieno  le  amorofe'paflìoni ,  & 
cfsi  reggeuano  il  freno  a  due grandifsimi Cigni,  che  il  carro  ti- 
rauano,  e  taceuano,  e  con  si  graue  paflo  andauano,  che  pareua, 
che  fuperbi  fufTero  diucnuti ,  perche  a  tanto  vfìtio  la  Dea  loro 
gli  haucffe  eletti  \o  forfè  flupiti  delle  tante  non  più  vedute  bel- 
lezze, le  quali  tutte  ciaf  cuna  per  fcla  donna  loro  di  gran  lunga 
vinceua,  &c  era  tale. 

Mentre  che  quefto  carro  circondaua  la  piazza  furono  prcfea- 
tatida  vn'Amore  quelli  verfì  alla  Gran  DuchefTa» 


y  kA  bella  madre  ma  Venere  vfata 
Gradire  in  Cnìdo  ì  facrificij  ardenti 

Et  accettar  dall' vnìuerfo  i  preghi , 

Hor  che  tutti  denoti  alfuo  bel  nume 

Vede  gli  immani  cori ,  hai  defio  V0U9 

Di  far  ritorno  aWimmortalgouerno 

Del terT^  Cielo j& iui a  fuoi  feguact 

Corte  fé  compartir  legratiey  e  i  doni , 
^  Ma  pria  Ujciare  a  quejìe  parti  brama 

Chi  goda  di  bellexX£i  il  primo  pregio  ^ 

Che  in  vecefua  come  fua  immagm  vera 

D    i         Hot 
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Hor  lode  afcoltì,  &  hor  rìfponda  a  voti , 

E  fedel  tutto  le  conferii}  il  mondo . 
Ma  qual  puote  tjjer  qiiefìa  altra  (he  voi  f 

0  donna  ben  di  stato ,  e  titol  grande , 

Mavicpiud'IycItate^ondeiìbelvoHro 

Conforme  è  folo  a  quel  che  Cipro  ammrct 
'  "Hflla  gran  Dea  delia  beller^  vera } 

Ella  voi  f:)la  fra  tante  altre  fceglie 

'Degna  degli  honor  fmi ,  delfuobel  Pregno 

Di  cbefegno  farà  cederui  il  Tomo  > 

Che  Giudice  verace  il  Tajior  d'Ida 

Le  diede  in  premio  di  maggior  bellcz;^, 

E  fede  farà  in  voi  d'egiid  bcllez?^^ . 
E  perche  sa  ch'ai  voHro  alto  coffe  tto 

•  l^regranVerfigucrrier  -mantener  denn» 
V amate  lor  bellcT^e  affai  maggiori 

Di  quante  altre  famofc  il  mondo  lodi , 
Qjicrcla  contro  al  meno  vojlro,  e  contro^ 

•  ^l  fuo  vero  gmdicio ,  èUa  dìfegna 

Guidar', e oppor duo Caualieri cititi  '  '' 

<  Incontro  a  due  di  lor  facrati  a  Marte , 

J^on  contro  al  Ter'^già  primo  d' honor  e- 
che  faggio  il  pregio  vostro  aferm.a,  &  ejji 
^Alfiiofommo  Valor  cedono  humìli  » 
Intani o  voi  deh  di  voi  fieffa  il  Core 
Colmo  d- ahi penfierdìfpor  vi  piaccia 
^A  nenfdegnar  qui  della  Dea  Ciprigna. 
L'vjjcìoy  e  il  dono  ;  e^  aggradir  cortefe 
Quei  duo  Campion  della  bellcr^x  vofira. 
Che  Ipcrano  da  voi  valore  inuitto , 
E  non  pur  hor,  ma  in  ogni  imprefa  audace 
Vofffon  l'armate  mani  jeicor  denoti . 

I  quali  a  pena  Ietti  furo,  chela  Regma,  e  Dea  della  bellezza 
one  tutta  h  terrena  bellezza  rilplendcua  arrluò,  &  iuifermatofi 
cominciarono  gli  Amorfa  cantare  quelli  Madrigali. 

Venere  porgendo  il  pomo  d^oro  alla  SereniTsima 
Gran  Duchélla  di  Tofcana  » 

•■•     'J'..  In 
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11^  fuo  flcUante  regno 
Benigno  .Amor  deflìm 
Quefio  fol  di  hellexja  eterno  pegno 
^  te  del  Tofco  lido  alta  R  f.  g  i  n  a  i 
Jo  lo  ti  porgo  in  humil'  atto  inchina , 
Ché'n  te  mirando  fifo 
Tarmi  veder  ,ch'al  biondo  Vajìorello 
Sembri  del  tuo,  men  bello  il  mio  bel  vifo , 

La  mcdefima  conducendo  in  campo  due  Guerrieri. 

il  OK  fé  d'inuidia  tìnti 
Diran  pur  ciechi  amanti 
I  dolci  lumi  tuoi  refìarff  eHìntì 
^W  apparir  di  più  begli  occhi  fanti , 
Ecco  Regina  a  te  venir  dauanti , 
'  E  già  col  brando  in  opra 

MoUrarne ,  e  l'vnoy  d'altro  mio  Guerriero, 
Che  folle  incontro  al  vero  altri  s'adopra . 

I  Madrigali  erano  del  Sfg.  Giouambatifta  Strozzi, S^Ia  mufica 
del  Signor  Piero  Strozzi,  i  quali  finiti.  Venere  poife  ad  vno  de 
fuoi  Amorijche  figliuolo  era  del  Signor'  Adriano,  il  pome,  che 
giàfufegno  nei  monti  d'Ida  delia  Tua  vittoria yiu  d'ogn'alira  co 
fa,  quantunque  Dea  fulll,  a  lei  cara;  tanto  hanno  le  donne  va- 
ghezza d'eflere,  od'efler  belle  tenute-,  E  dopo  che  ella  fi  pre- 
'tiofo  contrafegno  hebbe  dato  mmanoal  più  diletto  miniftro 
delie  Aie  paflìoni ,  comandò  che  alla  Gran  Uuchefla  nel  portaf- 
fe;  &  egli  fcefo  dei  carro  fopra  il  palco  a  Sua  Altezza  Sereni fsi ma 
fi prefcncò,  e  recitò  quefta  Stanza . 

T)  Osci  A  ch'io  veggio  l' amor  ofa  fi  ella, 
che  (plende  in  del  più  chiara  affai  dell'alliba , 
In  terra  jiamviuggiare  affai  nicn  bella 
Vi  te  d'vrj  più  bel  SqI  più  lncid'^lba  -, 
£  poi  che' Ifecol  d'or  ft  rinnouclla, 
E  ch'vn  fercno  eterno  il  mondo  inalba  ; 
Spregiando  l'alto  mio  celesìe  feggio  ^ 
Ch'afta  d'intorno  a  te  per  graùa  cbìeggio. 

Bali 
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E  gli  porfc  il  pomcjche  Tubito  s'aperfcjC  diucnc  vna  RegaLCoi'O 
na,&:  Amorefra  le  bciledónca  fedcr  fi pofcioue  chinò  vorrebbe 
edere  Amorefallora  del  carro  v(cifo  due tàburìni  veftiiì  di  teletta 
ci'argentOjCofi  candida,che  facilmétc  fi  farla  potuto  credere,clie 
fullcro  Itati  viue  immagini  dineue  q'.iEdo  il  fiameggiar  dello  ar- 
gento nò  hauellì  moftro,che  cofi  nò  era;  poi  che  infieme  due  tali 
contrai!  veramente  vnir  nò  fi  pofiono;neue,  e  fiamme;  poiquac 
tio  paggi  dopo  à  quefti  vennero  à  coppia  à  coppia  quegli.chelc 
torce  portauano,c6  la  medefima  diuifa,  e  dietro  à  loro  4.  paggi  à 
due  à  duc,iptimi  (bileneuano  due  elmi  inargétaticó  piume  bian 
che  tutte  fcritìatc  d'argento  -,  i  fecondi  portauano  duegràdi  feudi 
Oliati  bianchine  d'argento,có  belle  figure,e  molti  intagli  d'intor- 
no,e  con  l'imprefa  dentro  del  pome  di  Venere, con  motto, D^fwr 
pulchrìorit  fceièro  i  due  padrini  vcftiti  dì  habiti  bianchi,  con  mol- 
to argento,&oro-,  quefti  erano  il  Signor' Adriano  Taflfoni,&  il 
Signor'Enea  Vaini;  dopo  loro  fcefero  il  Sii^nor  Conte  Germa^ 
nico  Erco!ano,fotto  nome  diCaualier  Coftante,  &  il  Signor  Ca- 
ualier  Bitfoli,  nominato  Caualier  Fedele;  i  quali  prefa  la  picca  c5 
tale  ordinanza  cominciarono  à  paflieggiarc  d'intorno  alla  sbarra, 
moftrando  come  i  loro  difegni  erano  bene  coloriti ,  e  condotti  à 
perfcttione,  perche  haucuano  quefti  due  Caualicri  calze  molto 
gentili, fatte  con  trine  d'argento,  e  telette  bianche,  l'armi  erano 
tutte  inargentate,  i  cimieri  erano  di  piume  candidiflinie  fiorite  di 
fiori  d'argento  con  molti  veli ,  e  tremolanti ,  che  al  lume  di  tanti 
lumi  faceuano  vn  lampeggiare  fimileà  quello  che  fanno  i  raggi 
del  Sole  inuerfo  la  fera ,  e  dopo  l'alba ,  percotendo  fopra  l'onde 
del  mare:  e  perche  il  biàco  è  il  più  vifibile  colore  che  fia,e  Io  Iplcn 
dor  dell'argento  con  molta  vaghezza,  &c  grandezza  alla  vifta  al- 
trui il  conduceua  chiara,  e  fidata  guida  :  non  vi  furo  li  uree,  che 
hauedìn  più  del  gentile,  e  che  più  di  giocondità  à  gl'occhi,  &  al 
cuore  apportallcro:  e  particolarmente  di  quegli,  e  di  quelle,  che 
erano  difpofti  ad  amare,  e  cheamauanOjfacendofi  tali  à  credere, 
che  tutti  iffguaci  d'Amore  dentro  eflcrdoucrTero  bianchi,  epu- 
ri come  que(to  difuora  appariuano;  e  molti  vi  furo,  che  di  can- 
didi penfieri,  e  leali  non  elfcndo,  per  tale  argomento  candi- 
dillìmi  diuentaro.  Dopo  ch'hebbero  i  Caualieri  fattofi  vedere 
perii  dilettolo  campo,  &  fatto  con  molta  graffa  reuercnza  àS.  A. 
ai  Mantenitori,  ai  Giudici,  &  fatto  per  i  loro  padrini  giurare  le 
folite  cotiditioni  àfcder  fi  pofarono  al  luogo  loro. 

Non  lì  erano  ancora  quelli  al  turco  finiti  di  porre  a  f  edere,quà 
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<?ocomparre  in  campo  il  Signor  Franccfco  Lunati  giouaneno- 
bilc,leggiadro,  &  valorofocon  bella  cone,con  ricca  liurea,  &ha- 
bito,  e  con  amorofa  querela  ;  era  la  querela,che  la  Tua  donna  è  di 
qualunque  altra  più  vaga,c  bella,  e  piena  di  valore  j  l'habito  era 
del  color  dcIcielo,li{lrauo  di  lauori  d'argento;  fi  che  l'armi  per  il 
bianco, e  per  il  turchino  molto  gentilmcre  rifplcndcuano  ;  le  più 
me  del  cimiero,  che  la  figura  d'vna  mobile  piramide  haueuano  : 
molTedal  moto  del  Caualiero,  e  dall'aure  come  lefrondi  ai  tepi- 
di venti  della  Primauera  tremauano,e  tremando  rifplendeuano: 
cdi  ciòerano  cagioneigiacinti,lepeile,rargcnto,&  altri  delica- 
ti te(ori,che  l'armi  afprezze  delleguerre,  dolcezze  delle  paci rcn- 
dcuano:  e  con  la  candida,e  cileftre  liurea  altro  non  pareu3,che  e- 
glivolefle  fignificare,  che  l'altezza de'fuoi  pcnfieri  amando;  ma 
più  molto  tal  concetto  fcopriual'imprefajche  egli  nel  cimiero  por 
taua,chc  era  vn  vapore  di  quegli,che  mentre  falgano  al  cielo  pare 
chele  ftelle  in  terra  c3ggiano:  con  motto  Oue'l  piacermi  Jp'mge . 
che  da  M.  Raffaello  Gualterotti  l'hebbe;  le  calze  erano  turchi- 
ne ,  con  trine,  &  lauori  d'argento,  con  mille  criftallini,e  tremo- 
lanti ,  che  di  maniera  tale  l'adornauano ,  che  in  guifa  di  (pecchi 
percofli  dal  Sole  lampeggiare  le  faceuano.  Haueuaegli  innanzi 
<iue  tamburini, quattro  Itaffierl  con  bianche  torce:  dipoi  due  pa? 
gijchevnogliportaua  l'elmo,  l'altro  lo  feudo;  nello  feudo  era  T- 
imprefa  del  cimiero:  fopra  l'elmo  erano  molte  piume  pure  celcftì; 
xnadoue  quelle,  che  portaua  il  Caualicro  la  figura  del  ginepro, 
quefte  d'un  boflfolo ,  ò  d'una  mortella  l'haueuano  -,  tutti  qucfti , 
benché  diuerfe  cofein  (eruigio  delCaualieroadoperaflcroi  non 
haueuano  però  differente  l'habito  :  ma  fìmigliante  ài  drappo 
turchino  con  trine  d'argento;  poco  innàzi  al  Caualiero  il  fuo  pa- 
trigno veniua ,  che  fu  il  Signor  Capitano  Signorcllo  Signorelli, 
vertito  di  habito  nobile.e  bello,con  trauerfa  de  i  colori  del  fuo  a- 
morolo  guerriero  :  con  tante  leggiadrie  circondò  il  campo  que- 
fta  vaghiflìma  ordinanza, e  fatto  con  molta  gratÌ3,c  buona  attitu- 
dir^c  reuerenzaalla  Gran  DuchcfÌ3,a  «Signori  Mantcnitori,  &c  ai 
Giudici:  e  giurato  il  patrigno,  che  il  fuo  Caualiero  rettamente,e 
vaforofamentc  combatterebbe  cóceflero  agl'altri  il  luogo  di  far 
la  moftra  . 

Allora  venne  In  campò  vna  Madreperla  molto  grade,c  rifpien 
clente,etale,cheben  moflrauad'eflcre  fiata  gloria  del  profondif- 
fimo  Oceano-,  rifplendeua  ella  del  fuo  proprio,c  dell'altrui  fplen 
dorè:  pcrciochc  ella  era  d'argento,  &c  haucua  nel  fuo  candido  f  e- 

no 
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no  due  Donzelle,  e  due  Caualicri,  nel  cui  volto,  enelcui  mouw 

mento, e'n  tutto  l'apparaioicomeche  ftranieroifi  vfdeua  vn  reg  d 
coftumc,  e  icnza  laperechilt  Donzelle  (1  fuflcrOjfoio  perciò,  re- 
gine; &  i  Caualieii  di  grande,&:  alto  aftaie  ftimaii  fi  (arieno  j  co- 
nieinuerocrai  percheledi.e  Donzelle  fifiiigeuano  pert'ciuo- 
pa,e  per  1'  AtTrica,che  nò  potendo  (orfrire,chc  la  gloria  deila  btl- 
lezza,edel  valore  dalla  nemica  Afia  loro  fu  Ile  occupata  i  dueguer 
rieri  roenauano  p  farei  Perfianide'ioro'orgogliofi  vanti  rimane^ 
re-,  &:rvna  deileduevn  (uo liuto  moltodolcemente  fonaua,  6c 
l'altra  vi  cantaua  fopra  :  8c  ì  Caualieri  alla  fua  armonia  ftauano  ac 
tenti,  che  erano  il  Signor  Don  Giouanni  Montahio,  e'I  Signor 
SiluioPiccolomini;quefti  vertice  fopra  armi  brune  alla  Morefca, 
e  quegli  con  arme  bianche  armato  iopra  vn'habito  alla  Spagnuo 
la;  il  l^icco'.omini  veniua  (otto  il  nome  del  Felice  CaualioreAf* 
fricanoi  il  Montaluo  dello  Suenturato  Caualicr  Romano:  il  Ro- 
mano haiieua  pcrimprefa  nel  cimiero,  che  era  lucente  per  l'oro, 
icrilbll!,e  le  gioie;  vn  Ciprello  lauorato  gentilmcnte,cò  mottoi 
Tiilchrior,  quàm  frn5luofa.     L'AfFricano  haueua  nel  bene  inta- 
gliato feudo-,  icui  intijgli  molte  figure  di  bado  rilieuorapprefen 
lauano  vna  Luna  argentata  nella  figura,  che  ella  cfler  fuole  men 
tre  dal  Sole  fi  fugge  con  motto ,  Firtut€,&  limine crefcìt .  &  i*o- 
uato  del  feudo,  lefigure,i  rilieui,e  le  imprefe  erano  non  pure  dot 
tamentclauorate, e  dipinte;  ma  di  molte  gioie  adornate;  e  parti* 
colarmenre quella  del  Signor  Piccolomini ,  rapprefentando  con 
la  Luna  non  pure  il  fuo  particolare  fiato:  ma  in  parte  quello  della 
jllufimiTima  cafafua,  come Timprefa era  parte  dell'arme:  tutte 
quefte  cofe  faceuano  vn'apparenza  amorofamente  altiera^e  fopra 
qualunque  altra  diletteuole  ;  perche  la  Madreperla  fimigliaua 
vna  nane  ro:onda:  intorno  alle  iponde  della  qude  efiendo  ap- 
poggiate le  Donne,e  i  Caualieri;  pareU3,che  i  (uoi  nauicanti  fu(- 
ieio  la  gioia,la  bciltzza,il  diletto, e'i  valore  ;  ella  foauemente  fo- 
pra l'acque  marineondeggiando  veniua,  tirata  da  due  huomini 
acquatici,elofpint3,ereita da  molte  Ninfc,e  DeejeDij  del  Ma- 
re, edilcttaua  molto  il  vedere  quafiin  vn  corpo  (olo  tutte  le  con 
trarietà;  perche  per  l'altezza  del  trionfo  i  Caualieri,&  leRegine 
fi  vedcuano  poco  meno, che  in  aria;  ma  ò\  cekftii  raggi  circonda- 
ti, oue  efiendo  in  aria  nauicauano  fopra  Tonde  del  u-.are,e'l  mare 
ondeggiaua  fopra  la  terra;  degno  carro  delle  due  principali  parti 
del  mondo  ;&  veramente  che  egli  appariua,  che  r.elmuoueifi  e- 
^liacquiftailenon  pure  fcnfo,maintcllettp,econoIcelleIe  efiec 
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bello:  &:hanerc falena  di  majr^iorbellezze,  efe  neglorìalTeiÓ^ 
deirvnaj&deirakcadiuentailefupcrboj  Scerà  in  queftaguKa. 

E  quando  egli  fu  giunto  vicino  allaGraa  DuchefTa.paruejcha 
da  nafcofta  virtù  l'alterezza  (eli  accrekelFe  :  ma  alle  Tue  Regine  Ci  . 
diminuille  j  anzi  per  la  reucrenza  al  tutto  cadelTe:  fi  che  le  gioua- 
nl  fi  vedeuano  tacere,  e  sbigottirfi  ;  ma  dal  filentio,  e  dallo  {sbi- 
gottimento non  molto  dopo  vn  gcnerofo ardire,  ^vAachiara 
armonia  da  quelli  verfi  nacque,  che  da  Mefier  Raffaello  GaaUc- 
jrotti  compolti  furo, 

P  K  R  o  p  A ,  &  ^jfro  finn  y  già  J^infe  hor  Dm  ; 
Queji.\  è  Ufempre  acerba  empia  vìcìnA 

Delle  mìe  belle,  egloriofe  r'tue, 

0  del  Tofio  teneri  Donna ,  e  Bregma  \ 

che  meco  nouamente  in  pace  riue 

Ter  eh  e  l'afta  remota ,  e  perregrina 

l^Jlro  non  tolga  primo  antico  honore 

Di  btUe'Z^i  di  gratia^  e  di  valore^  * 
Mille  Donne  habbian*  noi  (Dina  nouella , 

^l  cui  bel  lume  cede  ogni  bellex^ , 

Come  a'raggi  del  Sol  cede  ogni  Stella  ) 

Ciafcuna  ogn' altra  a  vincer  fempre  auifCT^  \ 

eh'  hor  più  d'ejjere  à  voi  Immile  ancella , 

Che  fuegina  d'altrui  fomma ha  raghcT^a-, 

La  Terfia  vnque  tal  vanto  hauer  nonj^erì , 

Si  come  mcmterran  quefii  Guerrieri . 

Quindi  fcefcro  i  Caualieri  in  terra,'e  prefe  le  picche,delle  loro 
perfone  la  deftrezza ,  e  la  difpollezza  dimoftraro  ;  e  quella  appa- 
riua  piena  di  foiza,e  quella  di  bcltà,e  lafciaro  vedere  apertameli 
te  la  ricchczza,e  la  gentilezza  degli  habi ti  loro,e  delle  loro  liuree; 
diftendendo  con  bell'ordine  per  il  campo  molti  paggi  con  torce, 
fcudieri  con  i  (cudì,&  altre  foli  te  accompagnature,che  molto  più 
dai  difcreti  s'intendano  tacendole,che  minutamente  dicendole, 
cdifcriuendolej  dopo  alle  quali  innanzi  ai  Caualieri  veniuano 
due  padrini  leggiadramente  vediti  con  bande,  e  colori  dei  gucr- 
reggiantiloro,  clic  furo  il  Sig.Conte  Carlo  da  Ticne,e'l  Sig.  Don 
Diego  Montaluo;  quelli  fatto  le  fede  lolite  a  farfi  ^  &  i  Caualieri 
fìnitcleriuerenze,e'l  palleggio  tra  li  altri  fi  pofero  ,  ecofiflecrc- 
io  lungamente  da  iwouo  accidente  ritenuti ,  perche  nel  volere 
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vicìre  qiiefta  marina  conca,  entrò  hello  fteccato  vn  monte  dì 

H         terra  cofi . 

•  '  Il  quale  per  la  Tua  grauezza  non  potendo  muoiierfi  fi  fermò , 

K  5c  aperfefi  in  quefta  guifa . 

Videfi  nel  mezo  di  qnefto  monte  vn  p'ano  con  belliilìmebo- 
fcaglie  d'intorno,  delle  quali  vicinano  molte  fiere',  e  molte  cole 
dibclla  inuentione;ma  per  elTerfi  male  accomodato  nel  campo 
non  fi  videro  i  fuochi  laco.rari,e le  caccie.che  vi  fi  fecero,  che  fu- 
rono tutte  cofeinfe,  e  fuora  di  fé  bellilfime;  mao  non  vedute, 
o  poco  vedute  almeno;  anzi  métre,che  tali  cofc  fi  fjceuano,per- 
che  tutto  il  teatro  non  ifteflè  a  disagio  cominciò  vr>'alrra  fella, 
e  vennero  in  campo  I  guerrieri  intorno  alla  Sbarra  ;  come  man- 
tenitore  II  Signor  Mario  Santa  Fiore,  3c  come  venturiero  il  Sig. 
Conte  Vlifie  Bentiuogli.  Qiicfti  con  molta  gratia  rottele  loro 
trelancie,&  con  molta  forza,  &  arte  colpitofi  con  lo  flocco  fi  ri- 
tiraro  a  dietro  dì<2\Ci  dal  Maeftro  del  campo ,  e  da'  (noi  compa- 
gni. Se  detteto  luogo  a  due  altri  Caualieri ,  l'vno  il  mantenlcore 
fu  l'Eccellentifs.  Signor  Don  Pietro  Medici, e'I  venturiero  il  Sig. 
Giuliano  RlcalolijChe  fecero  molto  bella  vifta  nell'vna,  e  nell'ala 
tra  battaglia  della  lancia, &  dello  ftocco,&:  fi  ritirarodiuifi  .  Ven- 
ne come  mantenitore  il  Sereniilìrao  Gran  Duca,  &i  comevenru- 
riero  il  Capitano  Aldello  Placidi;  &c  fu  la  battaglia  piena  di  pia- 
ceuolezza,  e  virtù .  Qui  tutti  i  Caualieri  col  medefimo  ordine, 
che  erano  venuti  ancora  combatterono,hora  con  quello,  Schora 
con  quello  de'  manicnitori.chc  fecero  bel  vedere  affai,  perche  la 
co(a  era  bella  in  fé,  ma  molto  più  perchela  variauagli  fpettacoli, 
cfaceuaeflcr  le  moftre,e  le  inuentionipiu  grate.  Finito  di  coro* 
batterei  Caualieri, chegià  eranovenutila  loroquerela;  vennero 
quegli,  che  erano  nel  bofco  delle  caccie,  i  qiiali  innanzi  haueanO' 
publicato  quella  lettera. 

^l  Gran  Mago  'Fìlaneo  ì  tre  Caualieri  TolìdacrìOy 
sdrailo ,  &  V'ier ornine . 

SE  tu  Gran  Mago  al  tre  volte  per  cortefe  natura  tua  ti  lei  mo- 
(Iratocompaflìoneuole  dell'infclicifiìmo  noftro  fiato:  hora 
degnati  moftrartene  per  compiacere  a  vno  honefto  dcfidcrio 
noftro  .   Tu  già  cortefementc  ne  riceuefti  in  quefta  Ifola  folita- 
ria ,  da  te  eletta  alli  ftndìj  tuoi  conforme ,  doue  non  fi  vedeuano 
vcftigij  humani  altri  che  i  tuoi  j  acciò  che  potcflìraoviuercl  taU 
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TÌta,qualedefiderauamo,conuenienteachi  ha  in  odio  fé  ftcfTo,  & 
l'altrui  commercio .  Et  fapendo  tu ,  come  noi  difperati  di  poter 
mai  acquiftare  la  gratia  delle  crudelifsime  Dame  noftre  :  poi  che 
il  lungo,  &  ardentillìmo  amore,  &le  tante  proue  cauillerefclio 
da  noi  per  loro  fatte  nonhaueuanohauuto  forza  di  farlo, tu  ci  fei 
più  volte  offerto  di  cangiare  con  le  marauigliofe  arti  tue  il  difpìc- 
tato animo  loro,  empiendolo  d'infolito  amore  verfo  noi.  Ma 
•noi,  fi  come  apprezzardiìmo  fopraogni  cofa  del  mondo  ogni 
picciol  fegno  di  volontaria  affettionc,  cofi  habbiamo  (prezzato 
ogni  maggior  dimoftrationedi  sforzato  ardore.  PoielTendoti 
inanifcftoiche  fé  bene  ci  haueuamo  eletto  perpetuo  efilìo,  cifta- 
ua  nondimeno  fiifo  nell'animo  vn'incredibile  defiderio  ài  riuedo 
reancoravna  volta  ramatifllmelor  bellezze:  tu  benigno  ci  pro« 
poneftidi  apprefentarcele  in  vn  girar  d'occhio  :  ma  noi  habbfa» 
mo  più  tofto  voluto  ftarpriuidicofi  grate  prefenze,  che  far  pro- 
na dei  foliti  fprezzi,&  con  la  noioU  vifta  noftra  offendere  i  bel- 
li llìmi  occhi  loro.  Trai  tanti  oblighi  riconofciamo  ancora  grati 
del'hauercltudi  continuoragguagliati  delle attioni,&  (lati  loie. 
Ma  hauendoci  vltimamcnte  detto  de  itrcvalorofillìmi  Caualie-  . 
ri  Perfiani,chcin  quella  bcllillìma  città  di  Firenze  capitati,han- 
no  propofto  di  mantenere  hoggi,  come  le  loro  Dame  vincono 
ogn'altra di  bellezza  ,  gratia,  oc  reali  coflumi  :  è  nato  in  noi  ar- 
dentiillmo  defiderio  di  foftencr  loro  il  contrario ,  non  più  in  bo- 
llore delle  padrone  del  cuor  noftrOjin  tutto  alorofuperiori(per- 
ciòche  temercllimo  ancora  di  non  offenderle  con  procacciarli 
nuoua  gloria  ,  come  altre  volte  habbiamo  fatto)  ma  In  honore 
d'vna  gran  Donna,ch'iui  eccede  tutte  l'altre  di  merito,&  di  con« 
ditione:  per  farle  in  parte  conolccre  il  fommo  obl'go,  che  tenia- 
mo di  feruirla,  &c  per  quello  ti  fupplichiamo  fupplire  alla  im- 
polTiblliià  noftra,&  adoperando  bora  Tatti  tue  fare  fi  chefenza 
elfere  da  altri  nel  viaggio  veduti  polliamo  hoggi  apprefentarci 
centra  a  fi  gloriofi  Caujlicri,&:  far  conofcere  loro,  che  in  Firen- 
ze fi  troua  alerà  bellezza,  altra  gracia,  &  altra  realtà  di  coftumi, 
che  quelle  amate  da  loro  in  Pcrlìa,o  da  altri  in  tutto  il  mondo  lo- 
date. Et  perche  ci  pare  impoffibile.chs  le  Dame  nortre,per  cru- 
de ch'elle  fi  fiano,non  piegafiero  la  durezza  de' loro  cuori,  (e  ve- 
defiero  la  milerilfima  vita,  che  per  loro  cagione  fcnza  demerito 
noftro  meniamo:  defiderarefsimo  che  tu  ,che'l  puoi  fare,  colà  ci 
gaidafsi  in  modo,  che  elle  con  gli  occhi  propri)  potefl'ero  vedere 
parte  delle  mifcric  noffrc,  in  qucfti  chiufi  monti  pieni  di  folti 
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bofchijòue  in  fafTofa  f pelonca  liabitiamo,&  oue  altro  non  fi  ve- 
de, che  contefe,  horadi  Tori,  de  Leoni ferocifsimì,  &:  horadi 
monftruofi  animali-,  6t  che  operafsi  ancora,  che  a  tempo fofTc 
in  pronto  hiiomini,&  armi  (oliti  ad  hauercon  noia  cofihonora- 
te  iraprefe  .  Quefta  è  la  più  regnalatagratia,che  da  tppofsiamo 
impetrare  :  di  quefta  con  ogni  affetto  ti  preghiamo ,  con  la  quale 
haurai  tu  campo  di  moftrarein  vn  mededmo  tempo  il  tuo  gran 
fapere»&  l'inclinationetua  a  giouareiilirui,&a  noi  darai  modo 
dicorrifponderc  con  gli  effetti  il  debito  noftro  di  {eruire  fi  g.ran 
donna,  edicóbattere  perla  veci tà,&  forfè  potrcfteeder  cagione 
di  mutare  non  con  la  forza,  raaconla  pietàloftuiata  crudeltà 
delle  Dame  noftre. 

Siche  pergratia  del  gran  Mago  Filaneo  quefti  vfciuano delle 
grotte,e  delle  (elue  incantate  di  gente,  e  d'armi  abondeuolmen  te 
prouifti  come  alla  loro  virtù,  &  al  fapere  di  chi  gli  prouedeua  fi 
conueniua,  onde  fecero  nel  campo  lamoftra  di  quefta  bene  or«s 
dinata  battaglia;  veniuano  prima  i  tamburini  in  fila,  poigliftaf- 
fìeri:  e  quindi  i  paggf,chegli  feudi,  òcTarmi  da  combattere  de'Ca 
ualierlhaueuano  j  feguiuanoaquefti  altre  file  di  ftaffieri  con  al- 
tre torce, &  era  vna compagnia  molto  grande;  manópareuatan 
to,quanto  ella  era  ;  perche  lì  credeua,  che  la  magica  virtù  potefle 
fare,e  quello,e più giocondo,efcfteuole miracolo;  &  inuero,che 
gran  contento  porgeua  il  rimirare  tanti  huomini  veftlti  tutti  à 
vna  diuifa,  ripofandofi  la  vlftain  mirarli,  cheperdKccrncrli  l'v- 
no  dall'altro  non  s'affaticaua;  ladluKaera  dì  drappo  rollo,  con 
ifpellì,  &  larghi  paflamant  dioro:  mail  diletto  maggiore  dalla 
varlatione  de'loro  vfitij  nafceua,e  pareua,chefacefte  variare  infi- 
no l'habito  quel  tramezamento  degli  ftaffieri,  edc'paggi,  perche 
Je  torce  percotendo  negli  feudi  di  chiare  fiamme  gliaccendeua- 
no  ,  &  le  fiamme  rluerberando  nelle  torce  il  loro  iplcndoreac- 
crefceuano,e gli  porgeuauooccafione,chc  meglio  fcoprircpotef- 
fero  grartlfitij  de'loro lauori, e  delle imprefe;  &c\a.  magnificenza, 
che  ne'padriiii ,  de  ne'Cauahetl  appariua,  che  oltre  ogni  creden- 
za era  grande;  erano  i  Caua)ieri,il  primo  il  Signor  Lucrctio  Pie- 
ri'Oca  con  tìnto  nome  di  Polidactio,ilcuipacirignoerail  Signor 
Pirro  Bambini;  la  imprcfa  vn  manticetto  di  quegli  che  accenda- 
no il  fiioco,al  quale  fi  era  auuentato  vna  fiamma, &  rardeu3,con 
motto  ;  Del  mio  mal  rnmìfìrofuì;  Il  fecondo  il  Signor'  Ottauia- 
no  Conti, nominatoli  Caualiere  Adrafto, il  quale  tra  condotto 
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al  feftofo  duello  dal  Signor  Caualiere  Filiberto  Centoi'o;  e  per 
imprcfa  hauena  vnavhedi  quelle,  che  fopra  gralberHcrpendo 
vanno  che  era  dì  molte  vnc  caiica;  ma  dal  vento,  e  dal  verno  fo- 
praggiunra  pareua,che  vna  gran  parte  ne  perdefle  cadendoli  feti 
zaeller  coirà  da  altrui  in  terra,con  motto;  Colpa  cC^mor non gia\ 
&;quefl:e  furo  inuentioni  t\i  Mefler  Raffaello  Gualreiottl.  U 
terzo  era  il  Signor  Caualier  Pappagalli  conofcluto  perii  fopra- 
nome  Pieromfne:  conduceualo,  come  patrigno  il  Signor  Cau.i- 
liereCofinioGondi,&lairoprefaerapartedeirarmefua,cioè  vn 
Pappagallo  ,  che  ftaua  per  entrare  in  vna  gabbia ,  con  motto  ; 
Titncgratior.  Qiicfta  erarordinatione,&:  i  nomi:  ma  gli  hablti 
de'  Caualieri  non  C\  fono  ancor  detti .  Quello  del  Signor  Lu- 
cretioera  cremisi  con  oro  ,  fi  che  le  piume  erano  vermiglie,  che 
pareuano  vn  fuoco  mefcol  aro  con  l'oro:  Tarmadure  erano  fmal- 
tate,&:  dorate  molto  diligentemente,  le  calze  eróiio  di  fera  rolla, 
ed'oro,ecofi  erano  tutte  l'altre,  ialuo  quelle  de!  Caualiei  Pap- 
pagalli, cbeeranoTolfe,  &:  d'oro,  &  d'argento,  neperaltro,che 
per  l'argento  erano  dall'altre  differenti .  Quefti  habiti  erano  rie 
chi,  e  belli,  però  diedero  con  la  loro  vlfla  non  piccolo  contento, 
perche  bene  ornamento  martiale  pareua  ;  e  per  i  colori,  &:  per  la 
moltitudine  de'feruenti,  ede'fìgnori,e  de'padrini,cheda  accorta, 
e  liberale  mano  ve  (liti  erano;  fi  che  poco  mancaua,che  tante  file 
a  tre  a  tre  vno  efercito  non  pareflero .  Qucfli  volteggiato  il  cani 
pò,  &  fatto  le  folite  cerimonie,  e  giuri  con  gii  altri  iì  aflTifero. 

Et  ecco  entrare  in  campo  (opra  l'onde  marine  ond<gg-anti  vii 
grandiilìmo  Delfino, &  era  pareggiata  la  grandezza  de  ila  (uà  bel- 
lezza, perche  l'ondefe  ben  fintecomevere  fimoueuano,  e'I  Del- 
fino non  (olo  fi  moucua,macomeviuofpiraua  battendo  glioc« 
chi,&;  aprendo  la  bocc3,checo(a  fpauenteuole  farebbe  ftata  quas 
do  l'eccellenza  dell'artefice  non  haueiri  la  terribile  ferocità  mari- 
na con  mirabile  arte  conuertita  inpiaceuolezza -,  era  guidato  in= 
torno  al  campo  quefto  mare  con  Orca  coli  grande,  da  molti  Dei 
marini  di  argentate fcaglie  coperti,che  (opra  quel  mare  veniuano 
fcherzan do, e  fonando  chiocciole,e  conche  marine  ccn  ficco  ro- 
more;  I  quali  dal  Mare  Adriarico,e Tirreno  veniuano,  dentro  a 
velociflimo  Delfino,  che  voletierì  per  amore  guerreggia-,  condu- 
cendo cerne  fedeli  amanti  due  Caualieri,  che  per  le  vaghe,  e  bel- 
le donne  dei  paefì  loro  combatteffero  contro  i  tre  Caualitii  Pcr- 
lìani,  non  potendo  comportare,  che  quella  fama,  che  alle  gfiiiili, 
&  valorofe  Donne  loro  fi  doucua  aihaniere,  e  forlemcn  bella 
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attribuita  fufTe,  che  a  quefto  cìlfegno  fi  affim'glìaua  molto . 

Quefti  giunti  innanzi  al  trono  oue  eraSua  Altezza  cólafua 
Realcompagnia,  fi  fermarono,  equini  tre  Dei  marini,  che  fo- 
pra  la  teda  de!  Delfino  fedeuano  veftiti  d'hablti  molto  vaghi, 
cominciaro  a  cantare  la  cagione  della  lor  venuta  in  queftaguKa» 

Degl'occhi  voflrìj  a  cui  cede  ogni  Hello, 
Donne  il  belluine  ardente , 
€' Sol  divedrà  Bi  AH  e  A  oitba,  nouella  , 
^nzi  Sol  del  celefle  Sol  lucente 
€m  fall'aci^ue  sfauìUat  ent fogni  feno 
Del  Mar  d''^drìa,  e  Tirreno 
Tralucesìy  ch'ogni  Marino  Nume 
^rde  aljol  vo[ìro,  al  vojiro  chiaro  lumCJ . 

Quejii  ardendo  per  voi  nell'onde  amare , 
No»  onde  più  voHra  mercè^  mafìamma , 
Dall' un\  d'altro  Mare 

Mandanhor  duo' Guerriera  ch'amor  più  nfiamma: 
Terche  vibrando  le  taglienti  j^ade 
MoUriny  eh' a  voi  non  èftmil  bcltade  : 
Efacilfiaj  fol  chefauor  ne  porga 
Il  voHro [guardo,  ed  cigli  guide,  efcorga. 

Fu  la  mufica  beliate  fiDauc  per  le  parole,  e  per  vn  (oprano  ma^ 
rauiglio(o,che  lacantaua,  la  quale  dopo  che  fu  finita  vkirono  di 
bocca  al  grandiilìmo  pefce  vna  fila  di  tamburini  vefl:iti  di  drappo 
mauì,  due  paggi  armati  d'arme  bianche  con  habito  (otto  turchi- 
no,e  verde  trinciato  fopra  tela  d'argento,  i  cui  tagli  rapprefenta- 
uono  Icfcaglicde'pefci,  &haupiiano  elmi  in  tefta  da  due  ma- 
fchcre  coperte,che  tefte  ài  pefci  fimiglìauano:dalle  (palle  pende- 
ua  loto  vn  mantelletto  fino  fopra  i  fianchi, che  la  pelle  d'vn  pe(cc 
pareua,  ma  era  vna  teletta  ricamata;  la  tefta  del  pefce  copriua 
vna  fpalla,&  la  coda  fi  annodaua  (u  l'appiccatura  della  cofcia,che 
coUoro  colore  fofco, e  nero  faceuano  campo  alle  bianche,  &  Iu« 
centi  armadure,cheil  petto  loroarmauano;  rtggeuano  quefti  co 
l'vno  delle  braccia  vno  feudo,  ecol'alcro  vn'elmo-,  ne  gli  feudi  c- 
ronodueimpre(e;queftaera  vnaMadreperla,con  motto,  Delmio 
foco  altri  allampo  ;  quella  vn  polpo  con  motto ,  Dum  cupio  capior  ; 
ingegni  del  Signor' Scipione  Ammirato:  gli  elmi  erano  chiari,e 

trafpa= 


Della    S  barra  ^  j^ 

jrarparentl,  come  fiiole  edere  il  tranquillo  mare;  Hìplume  tur- 
chine piene  dì  crillalli,d'  pcrle,e<ii  tremolanti  di  argento;  dopo 
loro  Icc/cro  i  padrini,  il  Signor  Giounnni  de'Bai di, e'I  Signor  Ca 
ualiere  Giuliano  Gianfigliazzì ,  &  gli  (egulrono  due  Caualicri 
con  arme  di  color  d'acqua  di  mare,  con  falde  di  tela  d'argento ,  s 
turchina,ricamate  d'oro,  e  d'argento, &  orlate  di  trine  d'oro^con 
mohe  gioie;!  ricami  fingcuanovn  mare  pieno  dimoiti  pelei,  5c 
roro,&  le  gioie  faceuano  vna  corona  (opra  i  fìanchijotto  la  qua- 
le vfciuano  le  calze,  che  turchine  erano  sfondate  àond^  fopra 
teletta  bianca,  &  l'onde  erano  profHlate  d'argento,  cofe,  che  dol 
cernente  lulìngauanolaviftn,  perche  vi  era  dentro  mefcolata  v- 
na  gratia  mlrabile,&vn3  matftàcon  piaceuolezzainfinira,e  tutto 
a  fine  condiottocon  eccclltnredifegno  :  ma  come  i  CauaJieri  fu- 
rono conofciuti  perii  Signor  Nero  del  Nero  diciò  inncnioref 
c'I  Signor  Bettino  Ricafoli,  mancò  parte  della  marauigLr'a, 
tenendoli  certo,  che  quelli  potedero  fare  quella,  &  molto  più 
bella  inuentione,  e  maggior  lauoro  quando  fulle  pofsibile. 
Quelli  l'vno  fotto  il  nome  di  Caualicre  Androgene,  e  l'altro  Tir 
fìnio,  con  bella  moftra ,  &  con  molca  leggiadria  palleggiarono  II 
campo,e fatto  ogni lor  debito  fi  polarono  co  gli  altri  venturieri» 
Venne  in  quello  il  Sig.  Caualiere  Annibale  Monaco  pomposa- 
mente vellito,  &  armato;  l'arme  erano  rofle,  &cómefle\i'oro,il 
cimiero  fcmbiante  all'armi, le  calze crano^  d'oro ,  e  fera  rolla  mae- 
ftreuolmente  lauorate.  Quello  folo  Caualiere  conduceuano 
due  nobili  padrini  molto  leggiadramente,  &  riccamente  vefliti 
ilSig.  Cofimo  Medici, e'I  Sig.  Alellandro  Martini, acni  Innanzi 
conarnii ,  tamburi,  etorceandauano  molte  file  di  (laffierl  vedi- 
ti di  drappo  turchino  con  forniture,  e  ricami  di  trine, e  di  pafia- 
mani  d'argento,  &  1  padrini  erano  di  leggiadra,  e  nobile  prelen- 
za,e'l  Caualierodi  bello,  e  di  feroce alpetto:  onde auuenga  che 
egli  non  hauedcncl  Tuo  comparire  inuentione,  con  tutto  ciò 
diede  di  le  molto  contento  a  gli  Spettatori,  poi  che  al  fuo  venire 
fi  tirarono  molti  pezzi  d'artiglierie,  cofafolo  viataafarca  quelli, 
che  con  bella  inuentione  compaduano,  dando  cagione  d'vna 
nuoua,e  diletteuolc  variat.'one  ;  perche  qucllo,chc  appariua  era 
tale,che  più  predo  poteua  dare  di  feinuidia,chedcfidcriodi  farli 
imitare;  perche  ogni  pane  della  fua  compagnia,  e  di  fé  era  ma- 
gnifica, bella,  e  valorofa,epareuacompoda,&ordinarada  Amo 
le,  e  guidata,  e  mantenuta  dalla  fede;  perche  i  padrini  erano  lui 
fiore  della  prima giouentù;  gli  habiii  erano  divariati,  &:  allegri 
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co'oiij  ilCaualierencl  vigore  de  gli  anni  armato,  &c  armato  co- 
me pareiia,  che  fi  nchiedeire  a  vn  guerriero  ,  che  per  impref a  ha- 
uefie  tolto  a  portare,  come  portaua  egli  nel  piumofo  cimiero  j  vn 
cribro-,  con  motto»  Et  bis  malora:  che  parto  era  delle  mufedel- 
rEcccllenti{Iimopoeta,eftoriografo  il  Sig,  Scipione  Ammirato. 
Come  il  Caualiere  tutto  hebbe  viiìrato  lo  (leccato,  e  fatto  tut- 
te le  con  ueneuoli  cerimonie  a  federe  Ci  pofe  con  gli  altri. 

Mentre  che  quella  moftrafiniiiaquefta  appunto  cominciaua. 
Vennero  due  Tritoni  di  Mare  fonando  grand iilìme  chiocciole 
marine,  queflii  erano  fcguitida  fei  alni  Tritoni  condotti  nella 
medefimamanierajfolo  dilTerenti,chei  due  ron3uanOj&  i  fei  por 
tauanoiumi  ofcuri di  fuoco  ìauorato,chedaua  in  vnmedefimo 
tempo  tmore,  merauiglia,  e  diletto;  dopo  i  Tritoni  vennero  le 
Gratie,e  dietro  alle  Gratie  tre  Ninfe,  quali  ombre  delle  Gratici  e 
con  la  diuerfità  delle  cole  laceuano  vn  vedere  ftupendo  ^  perche 
la  fierezza  de'  Tritoni  diuentaua  gratioia  per  la  vicinità  delle  Gra 
liejC  la  gratia  delle  Gratic  per  la  vicinità  de'  Tritoni  non  diuen- 
taua fiera ,  ma  piena  di  granirà  :  fegulua  vn  trionfo  tirato  da  due 
colombe,che  pareuano  volare  (opra  l'onde  j  era  il  tutto  d'argen- 
to, ma  con  diuerfi  colori  ombreggiato,  e  lumeggiato,che  lo  face- 
uano  parere  vn  mare  fopra  cui  ondeggiaua  vna  nicchia  d'oro,  fo- 
pra  l'eilremità  della  quale  erano  in  giro  fci  amori  con  faci  in  ma- 
no ardenti  di  fuoco  fatto  con  nouillìma  maniera, nel  mezo  di  cui 
era  Venere  in  picdi,chereggeua  con  la  delira  vn  fccttro  d'oro,co 
lafiniftraguidaua  Amore  j  dopo  al  carro  feguiuano  le  Fune  inca- 
tenate fatte  con  grandilfimo  ftudio,daIla  bocca,e  dalle  code  del- 
le quali  viciuano  molti  fuochi  lauorati,  e  non  foloconqueft'or- 
dine  cominciato  a  moftrarfi  in  campo  a  gli  Spettatori,  ma  con 
quella  dei rà:  erano  i  Tritoni  dal  mezoinfuin  forma  di  huomo, 
dal  mezo  in  giù  di  pefce,  benché  tra  i  capelli  in  fu  le  fpalle,  fopra 
lebraccia,fottoa'  fianchi  eglino  molte  aliette,  e  contrafcgni  di 
pelce  haueflero,  come  nella  parte  del  pefce,  ancora  molte  cofe 
quafi  che  d'huomo  appariuano,come  la  forca  delie  gambe,la  for- 
ma delle  cofcie^  edellil1:inchi,rhuomo  eraditela  d'argento  con 
onde  turchine;  il  pefceeralauoratod'argento,ma  con  gl'intagli, 
e  coi  colori  finto  del  colore,chei  pelei  hauereiogliono;  nealtri- 
menti  ho  veduto  ritratte  le  Sirene,  (e  non  che  la  cima  delle  code 
delie  Sirene  fi  volganodailati,  e  quelle  ali'indietro  j  le  Gratic 
erano  coh  benfatte,  che  fé  alcuno  mai  le  Gratie  vedute  non  ha* 
Uftflcharebbe  ben  tofto  potutojgiudicare  quelle  eiler  le  Gratie, 
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ne  mero  vaghe,  e  belle  erano  le  (egLienti  Ninfe  perle  ricche  ac- 
conciature,per  i  vaghi  fuccinri,  per  lì  luoUizi  ài  vpIo  co  oro,  per 
le  moke  malcherin-,  e  borchie  d'oro  ,  che  tinta  la  figura  adorna- 
uano,e  rendcuano  riguarcieuole,  fi  che  porgeuano  di  loro  molto 
diletto;  ma  pia  Venere  col  carro  Tuo,  perciò  che  ella  pareuavn 
Sole,c'l  carro i  raggi j  ella  rifplendeua  per  la  regile  coroni,  perii 
cello  fatto  con  molto  oro,e  gioie  j  l'habiro  tutto,  l'acconciatura, 
gli  ib'ualectiji  iTiOnilI, le;  maniglie  parcuano  bene  come  elle  erano 
lauorate  di  mano  delle  Gratie,  e  del  Siciliano  fabbro  j  gli  anorì, 
che  ghirlanda  a  lei  (oprala gran  nicchir.  ficcuano  rifplendeuano 
d'amorofa  bellezza,  e  per  lo  Splendore  delle  facci,che  in  mano  ha 
ucuano  ,  le  quali  riuerbcrando  fopra  l'oro  della  marina  conca, 
e  fopra  l'argento  del  mare  ne  cauauano  vn  marauigliofo  lame,  e 
faceuano  apparire  in  quella  luminofa  notte  ,  notte  più  chiara 
chc'l  giorno, vn'altro  chiarillìmo giorno;  come  quella amorofa 
vaghezza  fu  g  ùia  al  tribunale  de'  Giudici  publicò  quefto  fcritto. 

RI  T  ab  V  A  N  D  o  s  I  la  Regina  del  tetzo  Cielo  nelT  Ifola 
di  Cipro  per  venire  a  honorare ,  de  far  felici  con  la  prcfen- 
zaiuale-Realiflimetefte  di  quelli  Sereniflìmi  Principi,  ha 
prefentìto  ,  che  alcuni  Caualieri  eftrani  qui  capitari  s'han  dato 
vanto  di  foftentare  con  l'armi  in  mano,('econdo  alcune  loro  capi 
tolazionijthc  le  lordarne  eccedono  di  bellezze,  coftumi, e  grazia 
tutte  l'altre ,  che  hoggi  viuono  più  famole;  il  che  parendole  al- 
quanco  deirahere  all'Inclita  città  di  Vinetia  a  lei  lopra  ogn'altra 
mondana  cofagrata,ecara,fi  per  eder  come  lei  nata  nclmare,co- 
me  p  'rche  in  quella  continuamente  non  meno  il  f  cnno,  e  valore, 
che  beltà,  e  coftumi  fiorir  vede  :  Ha  eletto  due  Caualieri  a  quel* 
la  Republica  fudditi,  &vairalli,&:  fattoli  armare  da  Vulcano, 
viene  hora  per  apprelentarli  in  quefto  luogo,  acciò  che  rriortr^n- 
dojchsnon  meno  li  modcrni,che li  antichi  fuoi  ierui  vagliono, 
faccmo  noto  al  mondo  quanto  lia  vano  l'ardire  di  coloro,  che 
vfano  preporre  alcuno  mortale  a  quelli,  che  da  lei  diletti  li  ri- 
truouano  . 

Et  nel  medcfimo  tempo  l'amorofa  famiglia  cantò  quello 
Madrigale. 
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^  Dea  d'amor  della  fua  dolce  fuora. 
QuelUbdtà  difende  i 
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Ch'a!\ciel  s'erge ,  e  rìjplende , 

J^«j//  vfcente  del  Mar  noHclla  aurora , 

Dunque  dell'antro  fuora, 

Del  marito  Vulcan  duo  [ho  guerrieri . 

(Mentre  ella  fia  lor  [corta) 

Efcano  incontro  a  i  Terfiani  altieri , 

Che  fé  vittoria  porta  , 

L'alma  Città  delle  belic^  eftreme , 

Coda  fempre  in  amor  gratie  fupreme . 

Venere  dato  allVna  delle  tre  Gratie  il  Tuo  dorato  fcettrolc 
commjIIe,che  con  eflò  vn  cauerno(o  monte  percoteflejche  fotto 
II  palco  de'  Giudici  era  laiiorato  j  che  prima  iì  credeua,  che  di- 
pinto vi  faHe  (taro  per  ricordare  a  i  Caualieri  la  fortezza ,  6^  a  i 
Giudici  la  granita,  e  la  coftanza, ma  era  credenza  vana,  perche 
quefti,  e  quelli  per  accidente,  e  per  natura  tali  cofe  haueuano, 
Taccldcnte  p.ccrefceua  la  natura,  &  veniua  dalla  prefenza  di  loro 
Altezze  Serenifs.  &  dalli  bellezza  delle  molte  gentildonne,  che 
lafcftarimirauano.  non  fu  a  pena  lo  fcoglio  percoflb,che  mol- 
ti marti,  e  molti  tuochi  lauorati  comìnctaro  a  fare  vn  romore,  vn 
fuoco,vn  fumo,  che  bene  all'hora  ogn'vn  conobbe  aprirfi  mone 
gibcllo  ;  e  dentro  vi  fi  vidde  ardere  la  fucina,&:i  ferri  infocati  fo- 
pra gl'incudini  eficr  percolli  da'  Ciclopi  con  grandilHmi  martel- 
li :  mancato  il  romore  cantaro  i  Ciclopi  con  tuono  graue,  e  bi- 
zarroquefto  Madrigale. 

Te  gucrrier  felici 
^l  campo  alla  battaglia , 
E  la  tempra  vi  vaglia 
Delle  fin  armi  aimcT^  ir  vincitrici ì 
Ma  voi  Gratie  beatrici 
Siate  lor  duci,  e  noi 
Se  ne  venghian  fra  voi 
Fuor  de'  chioflri  fumanti , 
Se  ben  conuengon  poco 
Horridì  cigli  in  morbidi  femhianti , 
Tur  vuol  Ciprigna ,  e'I  figlio  in  ogni  loco 
Seco  mini^ri  hauer  d'arme,  e  di  Foco. 

Quefli  Madrig.ilifuro  copofti  dal  Clarlfs.Sig.  Maffio  Venie- 
ro.  Finito  le  mufiche,dcila grotta  vfcitono  cinque  Ciclopi  veftiti 
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dì  teletta  bianca,  e  nera,  con  grembiuli  di  cuoi  conifpauenteuoli 
afpetti,  e  neri  :  due  di  loro  fecero  il  ram  burino,  gl'altri  portaua- 
noi  martelli  come  arcnaruoli,qua(i  mdouini,chei  loroCaualie- 
ri  dibllogno  per  liauere  ne  fullero ,  come  fu,  che  Tvno  di  loro  fu 
ferito  lopravn  brjccio,eìn  tal  luogo  dilarmato. Seguirò  allefpal* 
le  diquefti  due  paggi  con  elmidacambatterc,  efcudi,  negli  feu- 
di erano  quelle  imprcfe,ncirvnovn  Girafole  al  Sole, con  motto, 
un'imo  propenfiori t  nell'altro  vn  Gallo  convnci^lo  imbiancato 
dall'Aurora  con  motto,  Vigilantìon  vennero  dopo  i  paggi  i  pa- 
drini molto  addobbati  alla  grande,efuro  il  Sig.Auerardode'Mc 
dici,  &  il  Sig.  Cerio  Antonio  Maiuezzi,  e  fubito  vlciroi  Caualie- 
ri  delle  Signore  Vjnetiane,  che  furo  conokiuti  per  iìSlg.  Caua- 
licre  Alcflandio  Caliaiio,  e  per  il  Sig.  Bartolomeo  Cagali  ricca- 
mente vediti,  e  di  belle  armi  armati;  haueuad  Caualiere  Cagali 
arme  dorate,  e  calze  di  tagli  di  lauoro  d'oro  con  fodera  di  teletta 
d'oro,cincarnatino,ilCaliariolearmi  haueuafimiglianti,e  quali 
il  veftito,manon  al  tutto,  perche  incambio  d'incarnatino  era  ro- 
ldfecche,lc  piume  erano  de*  medefimi  colori  con  molti  altri  mc- 
fcolati per  più  vaghezza.  Era  la  moftradi  quefti  bcllillìma  per 
lar)cchezza,eteliczzadegli  habiti,  e  la  bellezza,  eladifpoftezza 
de'  Caualieri.  Q^efta  feconda  fquadra  fi  railTe  dietro  alla  prima, 
e  quella  era  paruta  oltre  mifura  bella ,  e  quella  mfinitamente  lo- 
data, H  che  aggiunte  ambedue  in  vn  corpofolonólopoteuanofa 
re  fé  non  belliffimo,e  lodatillìmo,e  tale  fu, fi  che  nelTuno  vi  heb 
be,che  lommamentenonlodafli,&  ancor  Icdij  alle  cofe  dette  fé 
guìla  moflra  iniorno  allo  (leccato  non  differente  dall'altre  nel- 
l'ordine, ma  forle  nella  bellezza  . . 

Dopo  quelli  due  Caualieri  di  Venere  ne  venne  vno  di  Mar- 
te; anzi  Marte  ifteflbjche  dal  quinto  cielo  fcntito  haucndo  lain- 
gluria,chcle  belle  Donne,  fi  foreIlicre,comeFiorentine,  habita- 
trici  della  (uà  cariflìma  Fioienza  da  i  Perfiani  Caualieri  riceue- 
uanoj  per  vcndicarle,delle  lue  fatali  armi  fi  tra  arma  to,c  nel  iro- 
no del  lue  focofo  Scorpione  di  cielo  icendeua  in  terra,  &  veniua 
a  molliarli  con  quelle  ccledi  accompagnature;  Innanzi  a  tutti  gì' 
,altri  veniuano  ii  Mare  Adriatico,e'l  Mar  Tirreno,  nudi  la  petlo-. 
na,&  gl'humidi  .capelli  inghirlandati  di  leggieri  ghnlande  di  pi- 
no, eci'alga,  mcfcolate  dinicchi,di  pei  le. e  coralli  j  e  circondati  i 
fianchi  di  niolte  herbeacquatice:  haueuano  quelli  ciuafi  in  vece 
di  padorale  zaino  vn  Delfino  dopo  le/p^lle,  c'n  vece  di  verga  ia 
mano  vna  gràdilllrna  Aocpr^O  fi  che  non  pallori  de'vcrdi  campij 
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ma  delle  liquide  caropigne  del  Mare  psirenanoj  allato  a  loro  ve« 
iiiuano  duetriandì  Affticani  Leoni  di  rcrribilej  madiuìnoalpec* 
to  con  copertine  di  rafo  mauìjrapprelentando  quegli  l'aime  del- 
la Serenfflima  città  di  Venetia, per  lali,  che  Coprale  fpalle  haué- 
ua,  e'I  diadema  in  tefta  ;   e  quelli  quella  della  chiariflìma  città  di 
Fiorenza  perla  corona  d'oro;  nna  qui  non  leoni,rivadeftrierI  pa- 
reuano,  6c  Iloro  Caualieri  erano  due  donzelle  di  regale  apparen 
'Za,rvnafignificataper  rAdria,&  l'altra  perlaTofcana  ;  l' Adiia 
era  Mefler  Ruberto  Dati  giouinetto  di  quattordici  anni;  l'ha- 
biroera  di  teletta  d'oro,  &  gl'^'^ornamenti  d'oro,  e  di  gioie  pre- 
tlofe.compofte  in  dluerfi  caftoni,e  in taglì,"è  ricami,  alli  quali  d'in 
torno  fi.herzauanomolti  veli,  e  tocche  d'oro,  e  d'argento;  e  che 
la  fulfe  l'Adria  lo  dimoftraua  vn  berrettone  di  molte  gioie  or- 
natole picno,fimile  a  quello,che  fuole  in  Venetia  portare  il  Do- 
gc,e'Ì libro  aperto,  con  il  P^A-ri^iMiJrce,c^r.  &loicettro,  ntlla 
cui  fommiià  era  il  dorato  Lione;  non  meno  ornata  era  la  Tofca- 
na,  che  craMefTer  Gian  pozzo  Ridolfigiouane  di  quindici  anni, 
&c  in  nullaaltro  differente  dall'Adria,  che  in  vece  del  berrettone 
haueuavnaregal  corona,  e  fopra  i  biondi  capelli  fparfi  niolte,& 
diucrfe forte  divariati  lìori;  écdoueqell  altra  haueua  vn  libro, 
quella  vna  palla  turchina  con  tre  gigli  ;  lo  Scettro  non  era  al  tutto 
fimile,ne  al  tutto  difftrente.che  molte  cofe lo  faceuano  fimile,  v- 
na  diillmilejchc  era,che  nella  cima  del  primo  era  vn  Lione,e  nel- 
la fommità  del  fecondo  vna  corona.   Dopo  le  due  Regine  vcni- 
ua  vno  Scorpione  di  lunghezza  di  quattordici  braccia ,  che  (e  k 
grandezza  non  hauefii  tolto  il  vcrifimile  per  ogn'altra  colà  viuo 
fi  farla  creduto,mouendo  egli  le  g3mbe,e  da  fé  andando  manega 
giando  i  due  lunghi  colli, &  aprcndo,e  l'errando  le  velenole  boc« 
che,e  rizzando  la  pungente  coda:  e  pareua,  che  egli  volelle  met- 
tere Ipauento;  ma  porgeua  diletto;  percioche  mancaua  la  tema 
nel  conofcere,che  egli  era  hnto,  e  li  haueua  piacere,  che  egli  cod 
benefulfc  flato  finto  :  fi  cheil  timore,  che  barebbepotuiodare 
Ja  natura  haueua  tolto  l'arte.  Sopra  quello  veniuano  la  Fan:ia,e 
lo  Dio  Marte;  la  Fama  era  fopra  la  teda  dello  Scorpione,ouena- 
fcano  le  due  bocche ,  e  Marte  fopra  le  fpalle,  oue  commcia  la  co- 
da, la  Fama  era  M.Gino  G inori  giouane  ancora  fenzabarba^Tha 
bico  fuo  era  di  teletta  bianca,fóalidipiumeinargentate  :gl'adoc 
oamen ti  etano  molti,dj  molte  gioie,  &  lauori  d'oro,  che  ricca,  & 
lucente  la  faceuano;  ma  quegli,  chela  moftrauanoeller  laFama 
erano  le  molte  bocche,li  moki  occhi,  ^orecchi  di  che  tutta  tUa 

era 
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era  ftclljtaje  pìena,&:  la  troml)a,che  in  mano  portaua.  Marte  c- 
ra  il  SignoiCaualier  Ginori  armato  di  armadura  bianca lauora* 
tad'oro,enel  petto  haueua  vno  ardente  foco;  le  falde  di  brocca- 
to alla  antica  Romana  con  colori,  e  forniture  di  perle  gli  (cendc- 
uano  fino  al  gmocch'O:  legambe  erano  partenude,  e  parte  coper 
te  di  calzari  d'oro  fmaltati  di  rodo  j  dalle  fpallc  gli  pendeua  vn 
mantelletto  di  teletta  d'oro  in  vece  di  loprauefta  con  legature,  & 
fuolnzzi  di  molli  veli  d'oro,  e  d'argento,  e  ricami  dì  trine,  e  fregi 
d'oro.di gioie, di  crlftalli,edi  perle-,  copriuaglila  tefta  vna celata  . 
alli  antica, con  moIciintagli,eraa(Lhere,emedag!ie,con  vn  cimie 
ro  di  p'umediucr(e;  ma  tutte  vaghe,e  belle;  in  cima  alle  quali  e- 
ra  vn  PicchiOjCon  motto  j  Qiùdnon.,  ornine  tanto  f*  con  mille?!  tre 
galanterie  ,  che  per  fuggire  di  non  noiare  altrui  di  raccontar  tra* 
pafrcrpoichepiaceuoie  cofa  nóè,checonla  foucrchia lunghez- 
za al  fine  non  ci  InfartidKca.  Veniuaegliin  talemaniera,efopra 
di  feftando  faceuabellaattitudinc:con  la  deftra  reggeua  egli  vna 
grolla  lancia:  &alzàdo  il  plèdcftro  fopra  vnlucèie elmetto  il  ri* 
pofaua,  fi  che  fo lo  al  fembiante  fi  conofceua,che  egli  era  Marte, 
che  in  fimigliante  modo  fi  dimoftraua.  M 

Dopo  che  egli ìiebbe della  fuadiuina  fquadra.fatto.fare  qua- 
li vna  corona  d'mtorno  alla  Sbatta,  vicino  alla  Gran  Duchella 
fermatofi,  la  Fama  recitò  con  moka  prontezza,&  eccellente  pro- 
nuncia quelli  verfi. 

Tanta  for^a  ha  beltà ,  che  da  cclejii 

Seggi  gii  ftejfi  Dei  conduce  in  terra , 

Corriljor  per  voi  Donne  difcende  in  quefii 

Lidi  il  feroce  Dio ,  che  l'armi  afferra 

Contro  a  tre  Caualier  di  Tcrfia  in  fedì 

^l  del  col  vano  ardir  facendo  guerra 

Tofcia  chedibeltàjgratia,evalore 

Fece  à  voi  ciafcun  altra  inferiore . 
»/i  voi  dico  dell  '^dria ,  e  d  '^rno  lumi , 

Che  lampeggiate  intorno  à  quefta  sfera  ^ 

Ter  cui  rinfegne,  e  i  heUicofi  h{jmi 

Mcjjo  han  di  Marte  la  tremen  da  fera 

Dietro  a  quefii  Leon  per  calli,  e^  dumi. 

Ter  reprimer  di  quei  la  mente  altera , 

€  dimofìrar  con  l'armi  a  lor,  eh'  il  fregio 

Voftro  èfèl  di  beltà  d'honore  il  pregio . 

I  quali 
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I  quali  finiti  TAdria  con  tuono  humilcjedimeflb,  quefti  altri 
feguentidilTe,  egli  prelentò  lo  Scettro,  e'i  Libro.  , 

Sercnìjjìma  Figlia 

Di  tua  gloria ,  e  Corona 
M^allegrOy  e  fregio  anch'  io  d'altere  infegne. 
Quinci  la  Tofcana  feguì. 
€cco  lo  Scettro  piglia 

eh' à  te  Flora  gentil  confacra  y  e  dona 
Donna  à  gli  Impervj  nata ,  aU  'opre  degne . 
Etliporielo  Sccttro,ela  Corona.   A  che  la  Fama  foggiunfe  • 
i^éeji'ali,  e  quejìa  tromba 

eh'  ogn  hor  rn  impenniy  e  con  grat'^urajpirì 
^l%eran  tuo  valot  [opra  le  (ielle. 
Qiiefti  verfi  finiti  inuifibilmente  fi  accefe  la  cima  della  lancia 
del  guerregglante  Iddio ,  &  vna  grande  ftella  d'oro,  che  dietro  le 
fpalicgli  era,cominciòdiviue  flammea  rilplenderc,e  fcintìllarci 
&  ì\  Caualiero  difie . 

Ter  la  voflra  beltày  eh'  ogn  hor  rimbomba 
Donne  fi  chiara  ne  fiiperni  giri 
"Prenderò  l'armi  in  quefle  partii  e'n  quelle , 
E  non  li  occorrendo  fare  altra  moftra,hauendofi  tutto  con  tur-» 
te  le  armi  lafciato  vedere  le  fue  conueneuoli  cerimonie  finì ,  con 
molta  f  uà  lode,  e  piacere  ài  tutti  i  circoHianti ,  che  bene  fapeuano 
tutta  quefta  eroica  attlone  cflere  da  lui  comporta , 

Partì  quefta  bella  inuentione,  &  vn'altra  non  meno  bella,  o 
foiTe  più  bella  ne  venne .  Quefta  era  fatta  da  quattro  de'Signori 
huomini  d'arme  di  Siena  dal  numero,  e  nel  numero  dì  tutti  gl'- 
altri elctti,e  tale  elettione  fi  fece,perche  tutti,  come  defiderauano 
non  potcuano  venire  a  moftrare  in  ciò  il  pronto  animo  verfb  i  lo 
ro  Serenifiìnn  Signo'ri,&  l'allegrczza,che  ientiuano  delle  loro  re- 
gali allegrezze,  6c  gii  eletti  furo  quefti,  il  Signor  Lepido  Verdelli 
fotte  nome  di  Caualier  Fidocuore,  il  Sig.  Aleflandro  Colombini 
fotto  nome  di  Caualier  Benficuro,  il  Sig.  Giulio  Spannocchi  col 
nome  di  Cauah'ere  Altaguida,  ilsig.  Filippo  Francelconi  col  no- 
me di  Caualierc  Infiammato;  &  quefti  hebbcro  per  patrigni,  il 
Sig.  Bartolomeo  Guelfi,  ilSfg.  Giouanni  Colombini,  Il  Sig.  Fi- 
lippo Sergardi,6c  il  Sig.  AdoardoSimoni.  La  vezzolaloro,  e  no 
bile  inueniione  coniparfe  in  qucfto  afpetto,che  fu  gratiofo,e  ric- 
co, e  ripicnu  d'vna  grauifiìma  leggiadria  ;  Occupauano.le  prime 
coppie  quattro  trombcLti,lc  feconde  otdinanze  erano  di  quattro 
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pagg*,poi  veniuano  l  padrigni,a i  quali  dietro  veniua  vna  leggia^ 
dra  Regina  figurata  per  l'Adria  ;  feguiuano  poi  quattro  Principi 
inarini,comeda^li  antichi  erano  defcrltii  iloro  DIj  :  folaandaua 
la  Regina ,  tutti  gli  altri  à  coppia  à  coppia ,  &c  era  tale  ordinanza 
In  mezo  ad  vn'altra  ordinanza,  che  fatta  era  da  venti  huomini 
niarini,con  torce  bianche  in  mano,cheraccuanonarcere  negli  oc 
chi,e  nella  mente  vn  certo  non  Co  ched'infoliio,  &dl  miracolo - 
fo,e  rapprefentauano  nella  fcena  di  quel  reale,  e  pompofo  teatro 
vn'attione  quafi  maG;ica,etendentealdiuino  rinnouandol'anti- 
co  vfo  d'introdurre  gli  DIj  nelle  attioni  eroiche.  Era  bello  l'ordi- 
ne, ma  più  la  pompa ,  perche  i  trombetti  erano  veftiti  di  drappo 
turchino  inargentato,chegli  faccua  molto  più  pe(ci,chc  huomi- 
ni parere,  le  trombe  erano  afcofe  in  lunghe,  egran  chiocciole  dì 
mare  fatte  molto  bene,  e  tanto  bene ,  che  più  dir  non  fi  può  y  gli 
Scudieri  non  pareuano  molto  differenti  a'paggi ,  ma  con  tacita,  e 
nafcofta  arte  erano  fatti,fi  che  più  pronti  neirattitudine,e  pili  pre 
fti  nel  moto  appariuono  ,    8c  appariuono  anchora   alquanto 
più  ricchi,  e  belli ,  ma  non  era  vero  ,  pcroche  ciafcuno  di  quelli , 
ediqucHi  nel  genere  Tuo  era  bellilllmo  ;   gli  feudi,  che  porta- 
nano  erano  d'olio  diTeftuggine  fi  vagamente  fatti  ,  che  molte 
volte i  veri  più  finti  paiono,  che  quelli  finti  non  pareuanò,  fi 
che  bella  era  la  loro  vifta,  tanto  più,  che  gli  fi  vniuano  medi- 
ante la  liurea  con  quelli ,  che  portauano  le  torce .      I  Patrigni 
erano  veftiti  d'habiti  molto  grani,  &: nobili,  &  colorì ,  e  ban- 
de portauano  de' loro  Caualieri,  che  per  eficre  begli  liuomini, 
ifc  di  gran  prefenza  fi  fecero  molto  attentamente  mirare,  (^  gran 
diletto  porgcua,  che  mentre  queftc  cofcappariuano  gl'occhi  de' 
riguardanti  andauano  continuamente  falcndo  d'vna  in  altra  bel- 
lezza, come  dicollein  colle  fi  (ale  alla  cima  depli  alti  monti. 
L' Adria doj:o  quefti  veniua  ,  come  Regale  ipoù  nouclla  regal- 
mente veftitaj  era  la  prima, &  più  lunga  veda  di  rafo  turchino, (o 
prail  quale  dipingeuarta  l'acque  ondeggianti  le  trine  dell'argen- 
to; l'ai  tra,  che  poco  fottoi  fianchi  fi  ftendeuaeradi  ricca  tela  d'o« 
ro  rofia  con  molte  nappe,e  frange  d'oro, e  d'argento;  il  cmto.che 
la  cingeua  era  d'oro  pieno  di  molte  gioIe,e  tale,che  il  maeftro,che 
lo  tece,che  di  tutti  era  ccccllentifsimo,  di  rifarne  vn  fimilenjn  Ci 
nncoraua;  gli  adornamenti  de'  calzari,&  delle  acconciature  era- 
no infiniti,&  la  parte  mcn  bella  erano  le  gioie,  e  l'oro-,  melcula- 
uanfi  le  ricchezze,^:  le  bellezze  de  gli  artitìiij  in  fi  fatta  guiia,che 
a  volerle  defcriuere  fi  trapaflcrcbbe  mille  volte  il  verifiraile,  &  p  ó 

Tene 
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fenetlirebbe  meza la  verità;  pendeuagli  da  gli  omeri  fopra  vn 
inantelletrodi  tela  d'argento  accomodaro  con  artifizio  nle,  che 
mouendofi  la  Regina  parcua,  che  Io  (oUeuallì ,  e  mouefsi  vn  pic- 
ciol  vento, che  forfè  fpiraua  per  generar  quefta  piaceiiolezzajsra- 
no  mille  eli  adornamenti  de  i  veli.de'  nodi,de  gli  fuolazzl ,  e  del- 
l'altre cole  fimili,ma  a  che  dirli  ?  bafta  bene,  che  per  loro  fi  pote- 
ua  cóprenderechiaramente,chcle  inuentioni,  e  le  bellezze  delle 
cofe  fono  artifizi)  de  gli  ingegnofi  ingegni  Tofcani .  Veniua  la 
Regina  de'  Marilbpra  vn  Delfino domato,che  egli  haueua  la  bri 
glia,e  la  fella, «S^  con  l'vna  egli  fofteneuail  regale  pcfo,  con  l'altra 
vbbidiuaalla  regale  volontà;  era  la  fua  figura  d'argento,  nel  cui 
rilieuo  fi  vedeuano  (colpite  Icfcaglie,  incauati  gli  occhi,  rileuati 
gli  orecchi,e'l  nafo,e  naturalmente  fatti;  la  fua  attitudine  era  ri- 
torta, e  lopra  manne  acque  ondeggiante,  fi  che  di  eguale  gran» 
dezzì  il  più  bello  non  vi  fu,oue  eflcndo  egli  bello,  la  Regina  bel- 
la, aggiugneuano  marauiglia  a  marauiglia.  I  quattro  Caualieri 
fotto  nome  di  Marini  Dei  veniuano  fopra  Delfini  a  quello  fimi- 
glianreal  tutro,fe  non  che  più  feroci  parcuano,  ai  quali  i  Caua- 
lieri quafi  loro  deltrieri  fullero,  dausno con  lefpincdi  pefce  di 
fpronijC  loro  reggeuano  il  freno  con  vna  delle  mani,  perche  con 
l'altra  portauano  il  tridente  in  fu  la  fpalla.  Era  l'habito  dì  que- 
ftiricchilsimo,  perche  benché  e' fufilcro  delle  buone  armi  armati, 
nudi  huomini  marini  più  predo  pareuano,  perche  fopra  vi  era 
molto  macftreuolmente  accomodata  tela  d'oro  turchina  in  for- 
ma di  fcaglie  profilate  di  trine  d'argento,  &quefte  erano  ibprail. 
petto^e  fopra  le  ren»,perche  fopra  le  fpaile  e  fopra  i  fianchi ,  &  in- 
torno allo  (tocco  fi  allargauano,  ediftendeuanoquafi  foglie  d'A- 
canto,alc  di  pefce  marino,e non  più  fcaglie,e  fopra  l'omero  copri 
uano,efat:euanovfitio  diipallaccio;  e  (òpra  i  fianchi  erano  in  ve 
cedi  faldcjC  fopra  Io  fiocco  di  fodero  ;  la  materia  con  la  quale  elle 
erano  lauorate  era  ricca,  il  modo  onde  le  erano  difpofteartificio- 
filsimo,  chea  farle  parere  pia  d'ogn'ahracofa  nobili,  e  grandi  fa- 
rieoo  fiati  a  fuftìcienzai  e  pure  alloro  ornamento  era aggiiìnto 
vn'aitro  ornamento,  e  quello  era,  che  quelle  abe  di  foglie  fimi» 
glianii erano o^^late.di  fin'oro  di  canutiglio,  eie  coftole  ditali  fo- 
gliami erano  finte  di  vergcle,c  lauori  d'argento  farti  con  l'ago  cc- 
cellentcmentc,leco(ce  erano  coperte  di  (caglie  dì  ra(b  mauì  con 
catenelle  argentate;  lo  ftncojc'l  piede  pareua  vna  coda  di  pefce; 
il  volto  era  coperto  d'vna  mafchcra  (ci  occ,la  tcfta  coperta  d'vn'el 
mo'ftupendo,perche pareua  vna  ^cfta  verace  viua  di  qualche  ftra- 

no. 
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no,c  bizarro  pefcc  vfcito  dell' Ocennoj  fopra  tale  elmetto  molte 
herbe  maiine,molte  alie,e  (pine  dì  pc(ci,nicchi,  e  coralli ,  Se  altre 
firaili  fantafiefaccuano  vnnon  più  vifto  cimiero,  ma  vago,  e  ric- 
co -,  perche  le  foglie,  e  l'ali  erano  di  diuerfe  telette  d'oro  con  orna- 
menti di  moitooro  di  canutiglio,  e  grode  fila  di  perle;  gl'altrila- 
uori  erano,©  d'oro,o  dorati,  o  pure  al  tutto  veri,  e  naturali;  e  fra 
tante  ricchezze  era  vna  perregrinaimprcfa.  Il  Caualierelnfiam 
mato  haucua  il  pefce  Acarnans  con  tr\ono,^bfumitur  eflu  :  Il  Ca 
ualiere  Fidocuore  il  pefce  Cantaro  con  motto,  Fna prò  coniuge  : 
Il  Caualiere  Altaguida  il  pelce  Pompilo  con  motto ,  Vuc'tt'mtU' 
tum  :  Il  Caualier  Bcnficuro,  il  Corallo  con  motto,  DetegitvenC' 
na;  le  quali  cofe,  come  noto  è,  hanno  virtù  fimigliantc  al  nome 
de'Caualierl,  che  dal  Sig. Scipione  BargaglI  compoftcfuro,& 
inuercsche  fra  tante  cofe  neduna  vi  fu,  che  non  haueflc  dclma- 
gnanimOjC  del  gentile  ;  e  quello ,  ch'era  degno  di  molto  maggio- 
re confideraiioneera,che  quantunque  le  colefuiTero  molte,  vna 
pure  ncn  vene  haueua,cheal  medcfimo  fegno  non  andafle ,  con 
tanto  ordine,  e  con  tanta  piaceuolezza ,  cheilfauolofo,  cheera 
in  tutta  la  inuentione  nò  appariiia ,  &  l'impollìbile  pareua  riftefà 
{o  verifimile ,  anzi  che  efifere altrimenti  non  poteflTe  ;  e  ciò  nafcc- 
ua  da  gli  eccellenti  ingegni,  Scottimi  giudizi) ,  che  ne  erano  flati 
inuentori>e  maeftri.  Quefta  marittima  pompa  in  lunga  ordinan 
zadi  feadornò,efccepompofoil  campo,  e'I  circonftan  te  teatro; 
e  ginn ta  làdoue  era  f uà  Altezza,  la  Dea,  e  gli  Dij  ballando  la  te- 
fla,  e'  Delfini  battendo  la  coda  fecero  humil  reucrenzaje  qui  l'A- 
dria cantò  quelle  ftanzc,  che  con  tutta  la  inuentione  compofte 
furo  dall'Eccellente  Sig.  Doitoreil  Sig.Girolarao  Bargagli, 

DONNE,  che  quaft  Helle  al  Sole  intorno 
Ejceuete  Jplendor  da  quella  luce 
Dì  cui  nouclUmente  fatto  adorno 
V^Arno  chiaro,  &  fOmbron  lieto  riluce 
L'alta  cagion  ch'ai  fuo  realfoggiorno 
Me,  fuor  dell'onde  d'Adria  hoggi  conduce 
Con  quefli  Dei  del  mare  m  compagnia , 
Trcgatelajch'  afcoltì  intenta  ,epia. 
'hiumi  quefii  del  mard  io  l'Adria  fono, 
Ch'd  quefie  riue  li  conduco,  e  guido , 
Sentito  cofi  nuouo,  e  rarofuono , 
Che  la  fama  fpandea  con  lieto  grido , 

G  Ch^ntf 
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Cììvna  Doma  dal  del  dntane\m  donOy 

Qual  nafcerfe  nel  mìo  Veneto  lido  , 

Dell'Italico  honor  con  bella  jpeme , 

Due  Lconi,k  due  Mari  ha  giunti]  infieme . 
Donna  per  imperare  al  mondo  nata , 

£'/  nome  far  dell'altre  ofiuro,  e  fofco , 

Le  cui  fomme  -virtù  rendono  ornata 

V  alta  beltà  y  quaì  ver  di  fiondi  il  bofco  , 

Onde  l'ha  [opra  o^n  altra  fi  pregiata , 

Che  va  compagna  eletta  il  I{ege  Tofco , 

E  di  chi  piu  parte  haggia  in  tale  impre/à 

^mor.  Senno,  e  Fortuna  hanno  contefa . 
Uor  io  con  pie  veloce ,  er  voglia  ardente 
'.  h  Del  diadema  in  real  feggio,  e^  degno. 

Col  cor  tutto  denoto^  e  reucrente^ 

Cià  coronata^  ad  inchinarui  ve^no  ; 

Ef  perche  fon  campar  fi  d'Oriente 

Cuerrier,  che  cercon  dare  vn  vanto  indegno 

In  proue  d'arme ,  a  lor  Donne,  e  Donzelle j 

Ch'auanTin  l'altre  in  efferfaggie^e  beile. 
Terò  quefli  alle  Tofche  alme  contrade 

Vengon  deW  onde  fuor  colmi  d'ardore, 

Termoflrareh'avoifolainquciìaetade 

Sì  dcue  di  bellez^z^  il  primo  honor  e  \ 

Is^efol  venir  Iti  il  titol  di  beltade , 

Ma'l  vanto  anche  difenno,  e  di  valore  ; 

Onde  chieggion  battaglia ,  e'n  vojìra  gloria 

La  voflra  palma  fa  di  lor  vittoria . 
E  quindi  finftervfate  cirimom-e,  abbandonati  i  Caualieri  i 
Delfini  fi  po(aro  a  federe  ne  i  gradi  de' venturieri .  Fece  appari- 
rei^ pallata  inuentione  molto  maggiore  il  comparire  d\-n  Caua 
Iierrolo,chefiiilSig.  Girolamo  Conte  Scotto,  che  hebbe  per  pa 
tngno.l Signor  Pompilio  Corte  Sauella,  giouine  molto  bello 

e  valorofo,che  in  habito  molto  leggiadro  gli  tenne  compagnia  a 
che  molto  di  grandezza  accrebbe,  che  fecondo  l'vfo  conloroVi 
congiunfcro  molci  Signori  di  quelli  de'  mantenitori, Ci  che  pur  fé 
cebclla  villa.  Era  il  Conte  armatole  veftitonobifraente,&a  niu 
n  altro  mferiore,  bene  a  tutti  differente  nel  cimiero,  peroche  ejjli 
era  tutto  fatto  di  penne  di  garza  in  forma  d'vnacictà,i  primi  oidi 
nirapprefentananolc  mura,  i  fecondi  le  torri,  &  da  vn  grado  al- 
l'altro. 
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l'altre,  cioè  Halle  torri  alle  mura  paffaiiano  molti  veli  d'oro,  e  di 
argento,  che  poi  in  lungo  ordine  gli  pendcuano  dietro  allefpalle: 
quelli  pafTcggiò  con  molta  pratica, &  ardire  il  campo,  e  tenne 
la  mano  manca  con  molta  faldezza  (opra  il  manico  dello  ftocco , 
come  poi  corfe  le  lancie,  e  maneggiò  l'armi  molto  bene,anzi  be- 
ne affatto  j  ma  prima  in  pafleggiando  mutò  con  molta  gratia,  Sc 
agilità  la  p'ccada  (palla  a  fpalla,  e  s'inchinò  a' Giudici,  a'  Mantc- 
nitori,&  a  Sua  Altezza,con  molto  buon'atto,e  tanto  biiono,cha 
auuenga  che  tutti  lì  sforzaflero  ciò  fare  eccellentemente  pochi 
vihebbefimili. 

Pareua,chc  la  fefta  cominciafle a inuecchiare,e  diuenir  noiofà, 
quando  come  vite,o  vliuo  torna  più  che  mai  a  ringiouenlre,  ella 
parue.che  fi  rihaneffe,  e  tornaflc  nel  Tuo  primo  giouenil  vigore, 
perche  in  campo  coniparfero  quattro  Ninfe  marine  fi  vagamcn- 
te,e  riccamente  ve(titr,che  dolce  gara  appariua  tra  loro  qual  fuf- 
fe  maggiorfjO  la  vaghezza, o  la  riccbezza^era  l'habito  di  fcta  bian 
cafuccmto,  come  fé  dilungo  viaggio  venifleroj  fiche  fi  vedeua 
loro  fino  al  ginocchio  ignudo,benche  la  gamba  da  vno  fliunletto 
inargentato  tulle  alquanto  ricoperta  -,  pendeuanle  molti  veli  qua 
fi  manti  dalie  (pallejche con  le  lunghe,  e  larghe  maniche accom- 
pagnandofi  fino  a  terra  fcendeuano ,  e  faceuano  la  loro  portatura 
molto  bella, e  vaga, con  vna  mfolita  leggiadria  -,  ma  più  d'ogn'al- 
tra  cola  bella  era  l'acconciatura  per  le  molte  intreccjature  de'  ca- 
pelli,e  de'  capelii,che  fcnza  arte  errando,  faceuano  apparire  la  ne 
gligentia  dc!r;3rtiiìtio  più  bel!o,bcnche  l'artefice  vi  haueffe  mol- 
te'perle,  e  molte  altre  lucenti  gioie  Iparfe ,  &  ogni  loro  picciolo 
ornamento  chiaramente  fi  vedeua,  perche  le  portauano  in  maa 
no  quattro  facceliine  acc£fe,che  coloi  iuano,e  fauoriuano  tutte  le 
gioie:&:  iloro  mouimenti,  che  fé  lefuflèro  (tate  tre, molti  creduti 
fi  farierio,  che  le  fullèro  fiate  le  Gratie  ;  e  cofi  crcdcuano ,  che  le 
poteflcroefrer  le  Gratie, e  Venere  ;  dietro  a  loro  vennero  quattro 
animali  marini, che  f3migliauano,e  faceuano  vfitio  di caualli,  ti- 
rando vn  carro  dorato  ,  fopra  il  quale  era  vna  Galera  ;  i  ca« 
ualli  erano  grandi  con grandillìme code,  ma  codcidi  pefce,  fe- 
roci nell'alpetto,  efatti  con  fpe/a  incredibile;  la  Galera  cofi  ben 
fatra,che  altrimenti  non  fono  quelle,che  nel  mare  folcendo  van- 
no;anzi  quefta  di  tanto  vinceua  quclle,quàto  ella  haucua  la  pop 
pa  di  finillìmi  intagli  tutta  melfa  a  ero  ,  e  della  vittoria  delia  Sc- 
ren.'llìma  Republica centra  il  Gran  Turco  floriata  ;  &  in  parte 
molto  lilcuaia  vn'artitìtiofo,  e  bel  fanale  rutto  meffo  a  oro;  8c 
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auokoallo  fprone  vn  grandi  filmo  ferpente,  (opra  lofpronecra 
vn  Nettuno,che  col  Tridente  in  mano  pareua,che  reggede  il  tre- 
no a'  dcftrieri  marini  :  (opra  la  poppa  era  vn  Caualicre  riccamen- 
ic  veftito,con  padrino  molto  a  lai  fimiglianrei  il  Caualiere  et-a  il 
Conte  Germanico  Sauoinianojiuomo  molto  nobile,  e  valoro- 
lojclie  Torto  nome  di  CaualierVmetiano  veniua  a  màtenere,  che 
JedonneVinetiane  tutte  l'altre  di  bellezza,e  virtù  {oprananzaua- 
no:  il  patrigno  era  il  Signor' Alberto  Cortefi  jfopra  latc.'lade' 
«^ualieravn  cielo  di  drappo  incarnatino  tutto  ricamato  d'oro  ; 
Sopra  quefta  Naue  non  macauano  artiglierie,  che  continuamen 
teiirauano,ne  tambuii,ne  trombetti,o  corniti,  o  fotrocomiti,  o 
molta  ciurma,anzi  n'era fornitilIìma,e  tutti  erano  veftiti  di  drap- 
po incarnato,  che  il  numero  pafTauano  di  3  o.  poi  che  ella  haue- 
uanoue  banchi  tre  n'era  per  remo.    Non  fu  ella  prima  entrata  rn 
campojefatto  vnafalua,eon  molti  ibridi  della  molntudine,cheìa 
quella  eranOjCheinalberò'vno  ftendardo.nel  quale  era  l'infegna 
diSanMarco,chchaueua  nell'vna  delle  mani  vnafpada  ,  e  (otto 
l'altra  vn'armedi  cafa  Cappello;  e  nel  medefimo  tempo  fi  fpie- 
gò  vna  fiamma  di  drappo  roflacome  loftendardo»incui  era  ferir- 
lo ,  Rudenti  n'il'infcìum  ducibus  dijs :  e  diede  generalmente  gran- 
dilTimo  diletto  alle  belle  donne  Fiorcntine,c  Vinetiane,  alle  Vi* 
netianerapprefentandoloro  vnofpettacoloconofciuto,  ecariffi- 
moi  Se  alleFiorentine  vno  incognito,  e  per  la  fuanouitàgratiflì* 
mo.  Cagione  della  venuta  del  cortefe  guerriero  fu,  cheeirendo 
egli  per  mare-,  cercando  di  difendere  i  Chrifliani  liti,e predare  le 
faracine  naui,  (enti  il  grido  delle  regali  nozze,  e  della  Sbarra,  & 
gran  defiderio  ^li  venne  di  venire  a  màtenere  la  fua  amorofa  ra- 
gione j  e  conoicendofì  elTer  lontano, &:  in  mare,perciò  non  mol- 
lo fornito  delle  cofeda  terra  pregò  Nettuno  principe  del  mare, 
che  aiuto  al  fuo  de(ìderio  porgefli,  6c  egli  benignamente  gli  fo- 
disfecc,  e  (opra  il  fuo  carro  accomodatala  Galera  comandò-.a' 
fuoi  deftrierijche  a  volo  in  Fiorenza  nel  portaflero,  &r  gli  diede  le 
quattroNmfe,chc guida  loro  fulFerOjChe  tale  fcceio,econdufrero 
i- j)  la  naue.   Quefta  cominciò  quafi  piede  innanzi  piede  a  farfi  ve- 
dere per  lo  fteccatocon  diietto  vntueffaleditutti,e  tutti  fomma 
mente  lodauano  il  modo  col  quale  egli  era  comparfo  -,  il  fancofo 
lauoro  de'  moftri,che  d'argento  erano,ma  viui  pareuano,lodaua 
no  la foggia,erariifi*io della  Galera;  ma  fopra  tutto  ildifegno,e 
la  magnanima  fpc(a,con  la  quale  ogni  minima  cofa  (ì  vedcua  fac- 
to :  foio  vna  cola  alle  delicate  donne  non  paieua  polUbilc ,  cioè, 
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chetraqueglijchelormilitia adoperano  in  mare  fi  potedìrltro- 
uaie,  non  dico  vnCaualierecofi  gentilmente  ornato  come  era 
quefto;  madi  11  bello,  e  foauearpetto-,  fi  che  molte  di  loro  non 
combattero,epurereftaro  dalui  ferire.  Era  l'elmo fiio di  molte 
piumevcrmjglie,ed'orofpar{e  di  tante ricchezze,chei  colori  vin 
ceuano  della  coda  del  Pngone,  quando  ne'  raggi  del  Solelagira-, 
ricche  crnno  rarrai,elo  (tocco,  e  ricche  le  calze  pur  vermiglie  ten 
dentiall'incarnatoj  mala  maggior  parte  de' colori  erano  coperti 
dall'oro,  e  dalle  gemme*,  ma  che  m'affatico  io  a  dir  quelle  cole? 
non  fi  può  egli  meglio  conofcere  quali  elle  erano  dùcendo  chi  fat- 
terhauea,cheperdelcriuerle  (pender  parole  ?  Come  fi  appre- 
fcntò  il  Vinetiano  auanti  a  S.  A.  fubito  s'incominciò  vna  mu- 
fica  eccellente,  e  cantaronfi  quelle  danze. 


V 


.  E  D  E  T^ettuno  lefue  Dee  Marine 
Qua  fi  fìelle  del  C'iel  fpknder  fra.  l'onde, 
E  delle  luce  ^ngclìce ,  e  diurne 
Scorge  nelfen  d  Italia  arder  le  fronde 
Bor  che  barbare  gemi ,  e  pellegrine 
Bcllex^^  eflrane^&  altre  chiome  bionde 
Cercan  preporre  a  vna  beltà  celere 
il  Dio  /occorre  il  difenfor  di  quefle . 
Ter  injoìite  vie,  ne  mai  più  intefe , 

che  fon  facW  a  vn  Dio  ,  bencW ardue ,  e  noue  j 
Mena  il  fuo  carro  al  Caualier  Cortefe 
CongChumidi  defìrierjìupende  prone , 
Ch'han  qui  condotto  a  gloriofe  imprefe 
Ter  l'alpi  il  Tin,cheJol'  in  mar  fi  mone 
E  in  reneto  guerrier  che  di  luifcende 
La  he  Ita  del  fuo  nido  hoggi  difende. 

Finito  il  canto,  ilCaualiere  fccelamoftra  comegli  altri  fatto 
haucuano,  i  tamburini,e  le  trombe  erano  nelle  prime  coppie:  fé- 
guiuano  le  torce,  &  i  paggi,  poi  veniuano  le  Ninfe,  e'I  padrino, 
alla  fineilCaualicro.  E  fé  la  (uà  prima  venuta  fu  bclla^qucflT  fe- 
conda moftra  fu  bellillìma  per  vedergli  gli  habiti,^^  le  liuree  raol 
to  bendidinte,  e  meglio  cofi  confodisfattione,  &marauigliadi 
tutti  ;  Ne  poteua  ella  circre  altrimenti  :  poi  che  l'i'nuencione  era 
dal  medcfimo  Caualicrorirrouata,  e  fatta  conduire  affine;  eficn- 
do  egli  fino  da'piu  teneri  anni  luoi  dalSig.  Giulio  Sauornfano 
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fuozio  allenato»  che  e  vno  de'principali  Caualieri  appresola  Re 
publica  Vinerìana,  dotto  in  molte  arti;  ma  pili  in  quella  delle  for 
tificationi  -,  fi  che  l'inuentione  era  del  Conte  Germanico;  le  ftan- 
ze  del  Clariflìmo  Signor  Maffio  Veniero,  la  mulìca  di  Meiler 
Claudio  da  Coreggio;  e  fatta  da  tali  maeftri  non  poteuaellerefe 
non  eccellcnte,eflendoeflleccellentilìlmi:  l'vltimo  à  comparire 
fu  di  quegli,  che  delle  prime  lodi  meriraro;  eraquefti  iiSignor 
Ferrante  Borbone  de'Marchefi  del  Monte  à  Santa  Maria,conno 
me  finto  del  Caualier  Perregrinoj  cofì  volendo  fignificare,  che 
Tempre  cammina  per  la  via  della (ìncerltà  deiranlmocomeil  co- 
lor lùanco,turchino,  nero,e  dorè,che  nello  feudo  haueua,par  che 
voglia  fignificare;  perche  altro  non  vogliano  dire  tanti  colori  in* 
fieme,  fé  non  vna  candida  altezza  con  perpetua  fperanza  di  bene 
operarci  &  accompsgnando  molte  cofe  contrarie  fece  vna  per« 
fetta  vnione;  ma  ciò  tu  folo  cibode'fottili  intelletti i  quello^che 
vniuetfalmcnte  piacque  fu  lafuallurea:  perche  fi  benecontra- 
feceegli  e*perrcgrlni,che  quellijche  li  ibnauanoil  tamburo,que- 
glijche  li  ferbauano  l'armi,  &  quegli,  che  portauano  le  torce  veri 
perrcgrini  pareuano  ;  il  Cauaiiero  era  di  bianche»  de  lucenti  armi 
armato,!  loro  intagli  erano  molti,  e  tutti  d'oro,e  d'argento  prol- 
filati  :  portaua  vn  baueretto  di  tela  d'argento,  appuntato  gentil- 
mente in  fu  la  fontanella,  e  pendeua  (ino  fopra  il  gomito,  fi  chs 
lafciaua  le  braccia  ipeditiflìme  al  Cauaiiero,  le  calze  erano  belle, 
e  ricche:  ma  di  colore ofcuro,  fignificando  pure  la  continoua 
perfeueranza  nel  Tuo  perregtinaggio  j  portaua  in  cambio  di  pic- 
ca il  bordone,  nel  quale  era  fcriito,  f^bìqucy  &dipintoifuoico 
lori,  haueua  in  tella  vn  cappello  con  nicchie,e  medaglie  di  molta 
valutajal  cui  cordone  era  auuolto  vn  fauore  di  dama  di  vna  cioc- 
ca di  capeglijconvnoifcritto,  chediceua,  lu  memoria  del  mìo  be- 
ne,  Quello  era  l'habito  del  Cauaiiero  :  quello  del  patrigno  non 
era  molto  differente,  cheera  il  Capitano  Scipion  Magnaferro,  e 
ben  moftraua  di  far  col  iuo  fembiante  fi  fattamente  di  fé  temere 
il  mondo,  che  potefie  fare  il  ferro  rintenerire,  e  farfelo  ordinario 
cibo,  venne  egli  con  quello  ordine:  tutti  i  fignori,che  erano  nel 
campo,  prehfi  per  mano  à  coppia  à coppia  gliandaro  innanzi, 
poi  vennero  due  file  di  tamburini  con  habiti  di  pellegrini,  poi  fti 
pnggi,quattroportauanole  torce:  de  gl'altri  due,,  vno  la  picca,& 
l'altro  lo  feudo  ;  nello  feudo  era  quello  motto  ,  Tropei&  proad, 
poi  veniua  il  feroce  patrigno,c'l gentil  Caiunliero  :nefu  à  cui  pili 
artiglieria  fi  fcarica(lc,e  più  fella  il  tacefle,  de  à  ciafcuno  fieramva 
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tedoleua,  che  egli  hauelTe  a  finir  la  Tua,  quafi  indouinando,  che 
le  belliflìme  moilre  fullero  al  loro  fine  giunte,chc  furo  comeche 
egli  fi  pofe  à  federe  . 

Come  hebbero  fine  le  vaghe  rapprefentatloni ,  cominciarono 
le  gioftre  à  piedi ,  le  lance  erano  verdi ,  e  falde ,  gli  ftocchi  molto 
pefanti,  fi  che  vi  furo  di  molti  incontri  bellillimi,  òzdì  moltifor- 
ti  colpi,  i  quali  di  raccontar  tralafcio,  perche  tali  cofe  ogni  giorno 
poflbno  ellervedute,fe  non  facilmente  almeno  con  minoredif- 
fìcultà,  cheleinuentioni,  &:le  iiuree',  che  furo  cofi  nobili,  e  bei* 
le,cheàginditio  di  chiunquelevidemaine  tante,nc  tali  per  beU 
lezza,òper  ricchezza  erano  ftats  vedute.  Come  hebbefineil 
giortrare,  &  lo  ftoccheggiare,  ad  vno  ad  vno  dei  Caualieri  fi  di- 
uifcro  tutti  i  venturieri,  e  mantenitori  in  due  fquadre,  &c  prefe 
tìuoue  lance  fi  andarono  à  rincontrare  tutti  inlieme,  &  quelle 
rotte  mefixro  mano  à  gh"  ftocchi,  &  cominciaronfi  à  ferire  molto 
fieramente,  ingegnandofi  ad  ogni  lor  potere  di  metterh  IVno  l'- 
altro in  terra,  òdi  ftordirfi  per  poter  trafcorrere  tutta  la  Sbarra,  à 
che  molti  fi  prouaro,ma  a  porhi  interuenne;  durò  forfè  vn'otta= 
uo  d'horaquefta  fola,  &  più /aria  durata  (perche  fé  ilicrireftan- 
caua,  l'cfier  ferito  riempieua  dì  fdegno ,  de  lo  fdegno  cacciaua  la 
ftanchezza,  e  rimeneua  l'ardire)  ma  nel  maggior  furore  delh  bat 
taglia  di  mezo  la  Sbarra  furie  in  vnfubico  nonpeniatamentevna 
fcbiera  di  leoni,  &  d'altri  animali  feroci,  che  per  bocca,  per  gli 
occhi,  per  il  nafo,e  per  gli  orecchi  gettauano  grande  abbondan- 
za di  fuochi  iauorati,  che  fecero  di  acqua  vfitio,  con  If  quali  ame 
morzaro  il  fuoco  dell'ira  ai  Cauaiieri,  &  la  loro  battaglia  di- 
uifero  . 

Quinci  i  Giudici  fententiarono,  chei  Signori  Sancfi  hauellee 
roil  pregio  della  più  be!la,&  ricca  inuentione;  Che  lo  lllnftriU 
fimo  Signor  Conte  Vlille  hauefiì  il  pregio  di  bel  feritoie  di  lan- 
cia ;  Il  Signor  Siluio  Piccolomini  di  buon  feriiore  di  (tocco  ,•  H 
Signor  Caualier  Bifloii  dei  più  forte ,  &  di  quello,  che  nella  foia 
meglio  operato  h.iULlfc  .  Dopo  quello  in  brcue  iì  votò  il  teatro 
di-i3onne,  eCanalieii,  ellendo  quali  vicino  al  giorno  . 

L'altra  fera  fi  fecea  tuctelc  Gentildonne  Fiorentine,&  a  tutti 
i  Signori  Venetiani  infieme,  ma  adiuerle  tauole  vnrealillìina 
banchetto  nella  fala  già  del  configlio,  fopra  le  cui  fcalere  in  tcfta.. 
a  tutte  le  tauole  era  quella  di  loro  Al  rezze  Sereni  ili  me;  &dopo 
cena  fi  tratcenncro  in  molti  giuochi,  balli,  e  fefte  in  fino  a  giorno; 
ne  dopo  molti  giorni  i  Clarifiìmi  Signori  Ambafciadori  li  parti- 
rò. 


^6  DESCRtZZIOKB 

IO .  Et  come  arrecare  ì  Sua  Altezza  molli  doni,&  di  molto  pr» 
Pio  cofi  ella  loro  donò  collane,  e  gioie  di  molto  valore.  Que- 
llo è  quanto  fino  à  qui  è  feg^ito,  in  che  principale  mrento  e  fta« 
to  il  defcriuere  la  Sbarra.  Onde  perciò  fendo  ftato  a  quanto 
breuc  nel  principio  intorno  a'Caro{ellJ,&la  Gioftra  del  Saraci- 
no di  talicofe  ridirò  brcucmente  quel  che  le  fuflero,  &appa- 

riflero  .  .        ,  n    r  •     l 

E  il  eiuoco  de'  Carofelli  vna  imitatione  delle  fcaramuccicchc 
far  foPlionoi  Mori,  &iChriftianI  fu  le  frontiere:  pero  fifa  egh 
da  molte  rcuadrediuife  in  duefattioni.cheraQimigliano  i  Mori, 
e  ali Spannuofi .  &  vna  parte  caualca  alla  Giannetta ,  &c  vna  altra 
alTa  Italiana  ,•  fi  che  .1  giuoco  fu  di  tale  maniera  :  e  piacque  per  la 
deftrezza  del  maneggiare,&  volteggiare  i  caualli,  &  per  il  terirfi, 
che  faceuano  nel  voltarfi  n6  co  zagaglie-,  ma  co  palk  ùi  terra  piea 
ne  di  poluere  bianca.oneraj  che  non  pure  ferina:  ma  col  l^o  co- 
lore moflraua  di  hauer  ferito -,  durò  circa  due  hore,elucofadilec 
teuole  in  fé,  ma  più  per  la  ricchezza  de  grhabiii,e  per  qucgl),chc 

lo  rappreientauano;  perche  vi  interuenne  la  perfona  del  Serenif- 
llmo  Gran  Duca,dciri!luflrifhmo  Signor  Don  Pietro,del  Signor 

Mario  Santa  Kore,  del  Signor  Profpero  Colonna,  del  Ciani  niio 
Signor  Mafiìo  Veniero,  oc  del  ClarifTimo  Signor  lacomo  Aluigi 
Cornaroi  &c  altri  fignori  nobili,  &  principali  ;  e  fi  fece  fu  la  piaz- 
za di  Santa  Croce  j  Nel  qual  luogo  poi  Domeaita  a  gli  vndici  vi 
fi  mantenne  il  Saracino  con  quclte  leggi . 

7  tre  Schiaui  di  C^ipido  a  tutti  i  C^udien 
del  Ridondo . 


=w;,  A  P  E  N  D  o   Cupido  Dio  d'Amore  le  felicifsi- 
^jj    me  Nozze  del  Serenifsimo  Signor  Don  Fran- 
Sm   cefco  de  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  & 
f^^^i   ^^'^^  Serenifsima  Signora  Bianca  Cappello, 
^  — -   vera  ,  &  particolarfighuola  della  Serenifsima 

Republìca  di  Venetia ,  ha  voluto  venire  in  quefla  città  :  & 
eflendo  certo,  che  vi  faranno  concorfe  molte  Dame,  &  Cajf 
ualieri,  per  poter  fare  giufla  preda  de  gli  animi  più  gentili, 
ha  menato  (eco  tre  Caualieri  negri  d'Etiopia  condcnnaiia 

douer 
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Della    Sbarra^  ^y 

<3ouerfèmpre  fegultailo  incatenati,  come  fchiaui,  infino  a 
tanro,  che  acquietino  la  gratia  delle  lor  Dame.  Il  che  è  ìoy 
ro  auuenuro  perche  eglino  fono  andati  alteri  difpregiando 
rautoricà  di  cofi  poflente  Signore.  I  quai  Caualieri  non 
credendo  con  più  nobil  modo  poter  acquiflare  la  gratia  del- 
le lor  Signore,  &  laloro  liberatione,  checon  l'armi^  hanno 
dehberato  mandar  fuori  quefto  cartello,  per  lo  quale  fanno 
iapere  a  voi  nobilifsimi,  &  arditi  Caualicri ,  che  Domeni- 
ca a  gli  xj.  di  queAo  mefe  d'Ottobre  hinno  ottenuto  gra- 
tia dal  lor  Signore  d'eOer  condotti  fopra  la  piazza  di  Santa 
Croce,  &  guidati  in  vn  padiglione,  doue  faranno  pronti 
per  mantenere  alfaracino,  rompendo  due  lancie  percial- 
cun  Caualiere,  chele  lor  Dame  fbprauanzano di  bellezza, 
di  gratia  5  &  di  valore  ogni  Donna,  che  hoggiviue.  Et  chi 
vorrà  contradire  gli  bafterà  toccare  con  la  fua  lancia  vno 
de'  tre  feudi,  che  faranno  fopra  l'entrata  del  padiglione  , 
perche  fubito  Cupido  difcarenerà  vno  de  gli  incatenati 
Caualieri ,  il  quale  vfcirà  per  mantenere  quanto  di  fopra  s'è 
detto  ♦ 

Si  pregano  poi  tutte  quellegratiofeDame,  che  faranno 
quiui  prefenti,  che  voglino  fare  vha  raccolta  di  fauori,  & 
difpcnfargljdimanoin  mano  a  quegli,  che  dai  Signori  Giù 
dici  farà  giudicato  vincitore. 

CHe  nejfuno  peffh  venire  a  toccare  lo  fendo,  fé  prima  non  fu  nota- 
iOy  a^fatw  conofcereper  Caualiere  dalli  Signori  Giudici, 
che  ì  venttirierixhe  compariranno  in  campo  con  lìncea  nuouajfiano 
i  primi  a  correre^  fecondo  che  primieri  fiano  venuti . 

Chi  romperà  le  lande  nella  fronte  dalle  ciglia  in  fu  habhìa  tre  botte 
dalle  ciglia  alla  bocca  ne  habhia  due^  &  dalla  boc<a  almento^  vna . 
Chi  darà  nella  gola  perda  vn  colpo,  d^  dalia  gola  in  gin  il  premio . 
Chi  toccherà  la  tela  con  la  lancia  ananti  che  rompa,  o  veramente 
la  terra  ammi,  o  dopo  Chaner  rotto  harà  perduto  il  premio. 

Qualunque  attrauerferà  la  lancia  fcn%a  hauer  rotto  di  punta  perJ4 
vn  colpo  fatt»-,  e  da  fare . 

Il  Caualiero,  che  per  fua  colpa  non  finirà  il  corfo  rimanga  vinto . 
Sia  in  arbitrio  de'  mantenitori  correre  qual  vorrà  di  loro  con  li  ven- 

H  tururii 


5;8  Descrizzioke 

turìeriy  &  i  mantenìtorì  pofjlno  chiamar  comp:igni. 

il  Caualitro  che  perfido  difetto  perderà  Unt'ui,  brilla,  (laffa,  cap- 
pello, 0  altro  articjey  il  che  farà  quando 'gli  cfca  in  quulfi  voglia,  modo  di 
micino,  di  piede,  di  tejla.o  di  dojfojfe  benfnj[e  legato,  rimanga  vinto .. 

che  li  Signori  Giudici  allcloro  jentcn%e  non  habbino  appdUtionc 
aUima  ► 

1  tre  Caiidlìeri  St'wpì  affermano  quanto  di  [opra  fi  contiene» 

Che  fu  dolce,  e  fedofo  trattenimento;  e  comparfero iman- 
tenitori  in  qiiefta  giiifa  ;  piima  itrombecti,  poi  iionatori  degli 
ftiumenti  Morefchi,  a  cui  leguiua  vn  padrino,  e  dietro  Amore, 
che  in.r.icnati  menanai  m.mtenìtori  j  imanteniron  pareuano 
tre  fchiaiii  Mori  :  ma  erano  il  Signor  Federigo  Sauorniano;  il 
Signor  Conte  Germanico  Sauorniano,  e'I  Signor  Conte  Luigi 
Porto  i  il  patrigno  il  Signor'  Aleflandro  Lìgnani .  gl'habiti  era- 
no ricchi,  leimprcfe  belle,!  Caualieri  valorosi  fichelafefta  fu 
irolco  fontuofa,  e  per  molte  cagioni  riguardeuole  :  eparuequad 
in  quefta  figura, 

Etinucro,  che  molte  cofe Tene  potrieno  ridire  j  ma  edendomi 
allungato  oltre  al  douere  j  e  forfè  perciò  refo  quelle  cof:('. he  per 
fé  erano  gratillìme)  noìofe,  tempo  è,  cheio  horamaidia  tipofo 
allo  intelletto- &  alla  mano  luaimpctratricei  pregando  tutti  co- 
loro, alle  cui  mani  peruerrannoqucftimieI(critti,che  mlvogliaa 
no  fcufarej  fé  in  moki  luoghi  rottamente,&  imperfettamente,^ 
forfè  per  tutto  (critto  mi  evenuto;  ecofi  ie  le  (lampe,  &i  i 
difcgni  in  rame  (  cofe  difEciliflìme  )  non  futlcro  chia- 
re, e  belle,  come  parrebbe,  che  conuenillej  poi 
che  in  quindici  giorni  fi  ha^hauuto  a  fare 
il  tutto,  &  virtù  era  il  far  prtftu  j  poi 
che  tali  cofe  dopo  vn  certo  tema 
po',  fé  ben  douerrebbero  ef 
fer  fempre  j  non  fon 
*  più  care. 

J  L     FINE. 
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IN    'fIRENZ'E, 
^N^la  Stamperia  de'  (jiàntì,   JS79- 


Tauola delle  Inueiitioni,  Difegni.&Mo- 

ftre,  di  quelli  che  comparfero  alla 

Sbarra  .    Et  prima^  . 

'r\Ko(pettm  del  Cortile  delTakx^  de'V'atì  contrafegndta  ^.  à  car^ 
r  te.  li- 
Carro  del  Gran  Duca,  cioè  de  Verfiani  mantenitorì .  ^.14 
Mojlra,  dì  detti  mantenitorì  appiè .  ì^  16 
Carro  d'apollo  delt lUuHrìjJìmo  Sìg,  Conte  VliJJe.  C.  xo 
La  Maga»  e  Drago  del  mede  fimo.  D.  it 
Carro  della  T^otte  del  Sìg.  Giulìan  Rìcafoli,&  del  Signor 

Capitano  bidello  Vlacìdi.  E.     24 

Carro  di  tenere  del  Sig.  Caualier  Bìjfolì.  f.      17 

MoHra  del  Sìg.  Francefco  Lunati .  30 
Carro  deWSuropa,  ^  deli'^ffrìcat  del  Sìg.  Siluìo  Tìccolo- 

minìy  e  del  Sìg.  Giouanm  Montaluo.  G.     35 
Carro  del  monte  chìufoy  &  aperto ,  in  dua  dìfegni ,  del  Sìg. 
Chualier  Tappagalli,  del  Signor  Lucretìo  Tìèd'Oca,  & 
del  Sig.  Ottauìan  Conti.                                           H,  e  K.     34 
Carro  delDelfinOy  del  Sìg.  Vjro  delibero,  e  del  Sig.  Bet- 
tino Fjcafolì .  L.     58 
J^oftra  del  Sig.  Caualier  Monaco .  3  9 
Carro  dì  renere  fu  la  Kljcchìa  del  Sìg.  Caualier  Calìarìo .  / .      41 
Carro  dì  Marte  del  Sig.  Caualier  Ginori.  M.     45 
Inuentione  de  gli  Dei  d'Adria  de  Signori  Sanefi .  7\(^     4  9 
Moftra  del  Sig.  Conte  Scotto  .  5  o 
Ca.lera  del  Sig.  Conte  Germanico  Sauornìano .  0.     5 1 
Moftra  del  Sìg.  Ferrante  dal  Monte  à  Santa  Maria .  54 
Giuoco  de  Caro  felli .  5  6 
Mantenimento  delSaracìno.,de'Vrigionid^more.,del Sìg. 
Federigo  Sauornìano ,  del  Signor  Conte  Germanico ,  & 
del  Signor  conte  LuìgiVorto.  P.     58 

vaghezze  dì  Tratolino ,  &  Spitalamìo ,  del  Signor  J\af. 

faeUo  Gualterottì  :    pofle  nel  fine  y  e  contrafegnatc^  ^a. 


VAGHEZZE  SOPRA 

P  R  A  TO  L  I  N  O 

COMPOSTE    DAL    SIGNOR 

RAFFAELLO    GV  ALT  E  ROTTI. 

^/^l  Seremftmo  Don  Francefco  <^ìedtct 
Secondo  gran  Duca  di  Tofcana. 


Vaghezza  Prima . 


Da  le  bionde  chiome^ 
VeXTioJa  Vjnfay  o  del  gran  C'iO^ 

uè  figlia , 
Cui  tanto  ^morfirmglìa 
Con  quelfuo  caro  gratiofo  nome  ; 

Tu  deh  vìeny  dimmi  cornea 
Le  belle ,  e  nuoue glorie  ,  e  i  dolci 

vanti 
Del  vago  Pr  at  ol  i  n  defcrìua,  e 

canti 


*yinzi  voi  Sol,  voi  Joìo 

Cbiariffmio  Gran  Duce,  or  queHo  mio 
Languido  fide,  ond'io 
Voflro  amato  Giardin'poiifco,  e  colo: 
^l%atey  e  quafi  a  volo 
Dietro  a  voftri  trahetealtipenfìerì. 
Oh  fin  van  Signor  mio  non  chieggìa,  ejferi . 


^a 


Soura 


1  Vagheszb 

Som J.  le  belle  (ponde 

Delfdmofo  Mugnone,  e  lieti,  e  fidi, 

€  rìpofati  nidi 

Han  le Craùcy  &  ^.more; luile fronde, 

Itùmonnoran  l'onde, 

E  deflM  l'aure  vn  armonìa  fi  dolce, 

Ch'ogn  altra  vìnce,  ogni  cor  ajj^ro  addolce» 

Quegli  alteri,  e  pompoft 

Leggiadramente  vn  alto  muro  hor  cìnge, 

"E  qua  fi  ne  dipinge 

Vna  nmiia  cittade,  i  Faggi  ombro  fi 

Eglifcbiettì,  e  ramo  fi 

^betifon  gli  alberghi,  e  ì  vaghi  augelli 

De  verdi  tetti  babitatornouelli. 

Fra  quai  la  pia  compagna 

^l  nìdofuo  t" amante Tortorellx 

^  no  dricarr  appella 

I  cari  figli,  e  del  tardar  filagna  y 

Le  citi  notte  accompagna 

Vn  Tercgrino  augel  che  le  redice 

Quanto  amando  per  lei  viua  infelice^ 

TgU  è  dipinto  à  verde, 

S  tal  mone  cantando  humana  voce; 

Fugge  il  tempo  veloce. 

Guai  à  chi  l  fior  de  fuoi  begli  anni perde^ 

Seccafi,  e  non  rinuerde 

Mai  per  burnii  preghiera,  o  doglia  acerba. 

Ter  Teffalici  carmi,  o  virtìl  d'erba^ 

Dunque  a  che  m'odi],  efitggi  j* 

Tefeguo  amando,  o  mia  ve^^^fa,  e  cruda 

Vedi  pur  l'alma  ignuda, 

S  ignudo  il  cor,  che  mei  diuorì,  e  fuggi  : 

Tua  crudeltà  dlfl ruggì , 

Coiifcnti  ornai  ch'vn  giorno  io  pur  ti  baci, 

7{e  turbi  l'onda  al  rio  de  le  tue  paci*. 


Ma 


Di  Pr  atoli*4»  ) 

Ma  in  vano  in  van  percuote 

Quefìo  d'ir  mìo y(\uei  crudi  orecchile  rei» 

Tercbe  [orda  pur  fei 

Ter  tuo  volere  aU'amorofe  note  y 

Mapoichefideuote 

10  pur  le  (piego  non  lefdegna,  o  fprege 

11  mio  Signore,il  mio  Gran  Duceye  ì^cge . 

Qui  tace,  entorno  all'ombra 
Mille  di  fere  manfuet e  [quadre 
Scberxan  liete,  e  leggiadre , 
Che  notaio  tema  non  le  preme jO  ingombra; 
Ma  doue  vnS  Ice  adombra, 
0  riun,  0  fon  te  con  maggiori  affetti 
Tempran  l'ardente  amor  co  fuoì  dìktti  » 

Dicon  già^  che  Diana 

Quinci  habitò  con  le  fue  fante  fchiere, 

tìor  tante  haiiuihumil  fere  , 

Che  tal  fama  non  fembra,  o  finta ,  o  vana 

Turiffima  fontana , 

Rimembra  ancora  al  fugatiuo  Ceruo 

L'altrui  fdegnoy  e'ifuo  rio  fato,  e  proteruo , 

^pre  il  varco  gentile 
Quante  riccheT^:^  ha  l'alba,  e  quanti^  e  quanti 
1{tibiniy  Terle ,  e  Diamanti 
Viui,  e  viui  Smeraldi  adduce  aprile  ; 
E  del  vero  vnfimile 

Entro  al  fuofp  e  echio  vna  pur  acqua  viua. 
Con  veracecolorparche  defcriua , 

Fugge  tra  fiorii  et  herba 

Con  la  bell'afra  infen  l'onda  lucente , 

che  via  tutta  ridente 

Dice,  e  fuor  moUra  quanto  fura,  e  ferba , 

Oue  aurata  ,  e  fuperba 

La  Trota^  e'I  P^gno  ondeggia^  eiperch'èfioco 

Le fcopre  \n  attil' amorojo  foco  ,  • 

jia     1         MormO" 


4  Vachezzi 

Mormorando  fuorefct 

Val  labro  a  fero  moflro  il  molle  argento , 

Ci)  a  p affo  tardo,  e  lento 

D'i  gorgo  m  gorgo  poìfc  Hejfomefce, 

E  talsUtiaiixa ,  ecrcfce. 

Che  quafi  fatto  vn  mar  con  pìcciol  barca 

Ter  diletto  tal'horfi  gira ,  e  varca , 

Suogratìofo  lido 

Habìtan  chiare  font'iy  e  felue  ombro  fé  ^  . 

Oh  hanno  arti  ingegnofe 

Il  ramo  incìfo,e'l  marmo^e  refo  infido, 

ch'indi  minisìrofido 

^cque  tra'ige  ingannofe ,  e  rende  moUi 

crmtentìyO  r 07:71  Tellegrini,  e  follia 

La  in  ver  dotte  l'aurora 

Tallida  fen  vien  pria  di  grembo  a  Tetì 

Con  p^jfi  chiari ,  e  lieti 

Difita  venaaltro  rio  vienfenefuora , 

E  fé  di  fé  innamora , 

Et  di  queHo  in  quel  fen,  che  gli  è  piuprejjà 

Corre  ajpecchiarfti.  e  rimirar  fé  fteffa . 

Voi  intorno  al  maggior  feno 

F ago  più  ^i  moftrareifuoiteforì , 

€  farfiffeglw  a  fiorì. 

Si  girail  Cigno  di  dolccz^  pieno , 

€  quafivnbel [ereno 

Mina  il  Tauone  altier  mentre  paffeggìa, 

e'I  teatro  di  fue  piume  vagheggia . 

Dianzi  quinci  fen  venne  ''       \  -^ .  h^,^  j.'^i  "i^'^n^' 
Il  Mugtwn  ài  piet rofi  aridi  M^  '  '  y\t\ mo Ì 
€  i  bei  cafnpi  fioriti  t  ^  A"^ 

Osò,madimirargiànonfofìenney 
CheH  mifcro  diuenne 

e  .'.Termerauiglia  ma  fi  dura  pietra^ 
Efalda,ch.e  mai  piti  nonfene^etra  - 
-t.>,-    .  i par 


Di  Pr  at  ol ino 

€  par  che  ì  pefc'i  infieme 

Tacitamente  in  queflo  fonte ,  e  in  quello 

Del  mìracolnouello 

Sì  dican  nonfo  che  fra  tema,  e  (peme; 

Forfè  dì  fio  gli  preme 

Difiucrfe  la  fu  mouendo  ìlpaffo 

V^rnaancora  vìfia  conuerfo  ìnfaffb . 

Va  quella  Selce  hor  prende 

Dì  chiari  fonti  yn  doppio  ordìne,€  grande  ^ 

€'l  mobìl  vetro  Ipande 

Ter  ampia  vìa,  che  dtalta  parte  fcende; 

La  doue  torce ,  e  fiende 

Ta/hrella  ì\fuoì  veli,  e  benché  ignuda 

Sorda  a'  preghi  d'amor  nefembra,e  cruda , 

attendi  entro  al  tuo  varco 

Humìl  I^aghe'XX^  in  finche  tue  forelle 
Sen  vengan  teco  al  noflro  Kege\anch'elie . 


Vaghezza  Seconda . 

pNTRo  a  fuo  bel  giardino 
S  nuouoparadifoalmoterrefìe, 
€  forfè  anco  cclefle 
Tofè  alta  mole  Architettor  dìutno^ 
Hor  tragge  al  del  vicino 
Cf  aurati  tetti,  le  colonne ,  e  ì  fregi 
Ch'ombra  far  denno  a  rme'i  Gran  Duci,  e  Regi, 

Vallo  albergo  regale 

Souravn  ampio  teatro ergeft,  epoftz 

Sì  Vaga  altra,  o  pompo  fa 

'hlon  vide  opra  qua'gmfo  occhio  mortale ^ 

te  mirò  forfè  equale 

Fetonte  ne'  celeri  ampiferem 

^anda  chiefe  al  gran  Db gC aurati  fieni 
li  Del 


6  Vaghezze 

DelhelTofcopaefe  ■  ■> 

Saggio  con  figlio  i  più  bei  marmi  fcelfe , 
€  per  fermar  l'eccelfe 
Tarti  il  più  bel  (Cogni  più  bel  ne  prefe^ 
Di  glorio  fé  impr  e  Ce 
I  bronci ,  e  le  beHifjme  pitture 
S erbari  memoria  all'altre  età  future. 

Quinci  corona  fanno  ci 

/  chiari  fegni,  oue  rotando  il  Sole 
Katto  render  nefuole 
Si  ÌTfir  canuto  yhor  giouinetto  l'anno, 
Terche  di  noflro  affanno 
N'ow  curian^chenonfìa  anch' egli  eterno 
Come  fewpre  non  è  rigido  verno , 

Vedefi  d'amor  pieno 

Vn  nuuilctto  d'or^che  dolciyC  nuoue, 

€  care  flille  pioue 

^d  vna  beila  giouinetta  in  feno  \ 

Lamano  ella  e'ifereno 

Sguardo  volge  al  bel  nembo ,  e  ria  ne  gode 

So^fa,  e'ngorda  antichiffima  cuftode . 

c/i  quefle  inuolto  il  nome      \  v':,  7^  o  a-^ 
Han  con  gli  effetti  ef^reffo  ì  bèi  colorì, 
€  I{egi,  e  Imper adori 
Le  fon  d'intornoyemerauiglia  han  come 

I  begli  occhi  le  chiome 

Ha  Gione  -,  ma  che  più ,  l'ejjere  Dio 

V alfe  nulla  fenXpro  al  fiio  defto,  -, 

V ampia  reggia  ben'  haue 

D'oflro  fregiate ,  e  mille  pofe,  e  mille 

In  cui  dolci  fauiUe 

^l  cor  defla  vn  defio  almo  foaue  ; 

Ouogni  amara,  e  grane 

Cura,  0  tempefia',0  fatìcofa  falma 

II  fonno  addolce ,  e  leua ,  e  toglie  all'alma . 

la 
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Di  Pr  Atoltmo 
tadoue  Borea  forgc^ 

Soura  porta  bell'ifjìma  &  altera 


La  v.iga  Trimauera 


S  rofCi  e  fiori  a  riguardanti  porge; 

J^c  lunge  fé  le  fcorge^ 

La  bella^  e  larìcchìjjima  Tomona , 

CheJ}ighe,  &  vue ,  e  frutti  adduce  >  e  dona. 

In  mc^  a  quejìe  giacca 

Qudal  genere  human  lume  benigno  » 

che  fatto  vn  bianco  Cigno 

In  braccio  a  Leda  fi  dijirugge,  e  sface  i 

€  benché  ei  fi  pur'tace 

Tar  che  dir  voglia  io  colgo y  e  libo  tutti 

l  veri  fiorii  i  veri^  e  dolci  frutti. 

Non  ha  7  grande  Oceano 
d^e  fuGi  profondi:,  e  liquidi  criflalli 
Viverle,  e  di  Coralli 
'€  d'Oro  antro  ricchìjfimoe  fourano, 
Qiial  inuentrice  mano, 
E  dotta  vn  qui  ne  finge,  il  cui  laitoro 
vince  legemme,  ond' è  conte/io,  e  l'oro» 

Ter  viajlrania,  e  diuerfa 

Tragge  l'ondafefieffa,  e  in  alto  poggia 

€poi  con  lenta  pioggia 

B.epente /opra  altrui  fi f^arge,  e  ver  fa; 

Quinci  infante  e  conuerfa 

La  bella  Galatea,  e  Trofeo  regge 

2Ve  le  belf  acque  ma  più  bella  gregge» 

€  nel  primo  apparire 

aurato  albergo,  in  cui  l'ombra  rifugge  -, 

Terche  non  la  vi  fìrugge 

La  luce,  comefempre  haue  defirCy 

€  quinci,  e  quindi  aprire 

Si  vede,  io  per  me-,  credo  vn  Taradlfo 

Tal  vèfempre  dolceT:^!^  e  fefia ,  e  tifo. 

Ita 


T      ^  Vaghezze 

lui  fon  Dei  Marini 

ilui  di  f£ tua  gentil  leggiadre  Ninfei 

S^iegli  han  gelide  li>ife_^ 

In  aarut  e  quejii  almi  iicor  diuini'y 

€fc  là  ti  auiiicini 

Ce  Ut  ma  dolcemenfe,  e  fé  qua  vieni 

Odorata  Fenice  ne  diuicni . 

Vna  fafpcttaà  l'ombra 

Tu  va,  e  fece  attendi  or  l'altre  fuore 
Fin  ch'io  poffa  inniartial  mio  Signore* 

:  Vaghezza  Terza. 

r~\  R  chiarijfimo  Ducc^  ,•; 

^-^  I  ver  fi  mici  deh  non  prendete  afdegnoi 

S e  ben  lingua  ,  ne  ingegno 

aggiunger  p  note,  oue  'Idefirm  adduce  i 

^n'zj,  la  vojlra  lucc^ 

Mio  fofco  flilrifchiarì  ;  e  s'io  ragiono 

Coti  voi  con  troppo  ardir^Signor perdono* 

Fra  due  chiari  rufcelli 

Sorge  vn  colle^  e  di  tre  cingel  corona, 

TermeJJo  er  Flicona 

Quanto  di  bufiate  hor  men  chiarì  e  beUì\ 

Si  tutto  e  d'arbofcelliy 

F  di  font  cine  e  r  lui  adorno,  e  pieno 

Di  gioia  e  di  piacer  le  me  e'ifeno , 

Gentil  prato  amorofa 

Conferua  del  bel  candido j  e  vermiglio; 

Onde  dipìnto  il  Ciglio 

E  dipinta  al  mattm  j^unta  la  Rofa 

?s^e/  mc'7:x°  "^^/^  pofi  ; 

F  fi  verdeggia;  anrjriluceye  (plende» 

Che  da  lui  la  contrada  or  nome  prender» 

Frefchc 


Di    Pft  ATQLTNO  J'- 

rrefche  erbette  no m€ìIq^ 

5v  zefiro Ipk^Uy  rugiudofa infcgna 
Oiic  ngnìjìor  s'ingegna 
ì{€nder  quel  verde  vn  bel  feren  di  Helle; 
Care  immagine,  e  belici, 
Lo  circondari  di  quei,  che  pur  fra  noi 
Tur  Ditiiy  e  Dme^  <^  h/imortaU  Herol 

Tacila  CUI  parte  efirenut 

llfiluòjò  .Apennìngiacendoflaffì , 

SdiirijJìmiSajJi 

Ter  onde  trarne  par  che  Hrlnga  e  prema: 

Cela  et  ben  tutto  e  trema 

Tal  per  le  venefue,  egiacci,  e  net4Ì 

Chìuggonftà  giorni  nubìlo fi j  e  breut. 

Quinci  il  crefcente  sAbet€^ 
.     lux  ttlcifrondofaì  rarìii  fptega, 
^n^i  gì' intreccia  e  lega 
T^  fcender  fanne  ombre  foaui  e  liete; 
Che  per  l'Sjliua  fetcy 
luiil  bel  fior  non  caggia,  e  caggia,  e  pera 
Il  bel  verde,  il  bel  Maggio,  e  Trimauera. 

Germoglia  in  altra  partc^j 
^     Il  Sanguine,  il  Ginebro,  l'Edray  il  Fìco^ 

L'abrofìinet  eTamico 

vmido  Salce  con  le  chiome  /parte , 

che  fan  conpicciolartc^ 
^\     Soaue  albergo  al  Beccafico,  al  Tordo. 

Et  ad  ogni  altro  augelfemplice  en  gordo 

cìnti  qui  nuoui  Eli  fi  j,  \ 

San  di  murafuperbe,  i  fior  leggiadri 
In  piccìoletti  quadri 
Spiran  foaui  odor:  quinci  i  'parafi, 
V.t  iui  i  Tioralifi 

là  il  MoghettOi  e  qui  la  Margherita 
La  mano,  l'odofato^  e  l  guardo  inuita. 

ub        Vi  iiuoue 


fOQ.  Va  gh  e  z  z  h      i^r 

Vi  nuoue  pi j^ìe  alterca  ^n  : '^\;n1 
Verdeggia  ampia  ghirlanda,  oui  non  pjire 
Stanfi  qut  te  e  ficuYc_j  > 

Mille  torme  d'augelli  e  m'iUe  fchìerc.  i 
D'ìfimplicettefere  ;  '^ 

Ma  lebìadCi  e  IViìue  in  copia,  e  tutti 
SonuiipiHcari,  e pretiofi frutti, 

^ti  rhumil  vite  intcrta     '  V tal  'v..:i  v ^'?  ;<? 
L'amato ^ofo  fno  abbraccia^  e  Hmgc^f 
E  tutta  hor  fen  dipinger 
D  i  rofatd  vergìtgna  &  hor  dì  [morta:  ' 
Tur  tal  or  fi  conforta 
S' alcun  lento  arbofcel  tra  le  ftie  foglici 
Ifuoi figli  n^condC)  e  lei-mc^cglic^ . 

^i  femprema't verdeggia  y^'^'^'^\\  huiv-0 
£  cjuefìjj,  e./jiteUa  pianta,  é fifa  le  chhme 
Hai  fior  cìnfieme,  eH  pome 
acerbo  &  il  maturo,  e  che  YoJJeggia't 
£  cofi  par,  che  ehìeggia. 
Ch'altrimenti  non  può  pur  d'effer  colto 

•     MoHrando.  ilfuo  d'ifio  Spìnto  in  volto. 

Qui  l'^rtej  e  la  Natura 
'ìnficme  à gara  ogni  fua  gratta  porger , 
I.  fra  quelle  fi  j cor  1^^ 
La  grandex^a  del  animo j  e  la  cura,''  »* 
che  le  nutrìfce,  e  cura, 
€  fa (plendcr  più  chiaro  ogn*  hor  d'intorno 
Dìnuoue  merauiglieilbel  foggiorno. 

La  naturai  belle':^ ,  •' 

Ched  Lauro,  e  l  Mirto  hauea  l'abete,  e7  Faggio 
E' l  bel  yer  de  felli  aggio 
L'I  bel  verde  fioritOy  altra  va^ex^^» 
Che  più,  e  pili  s' apprcT^a 
^cquifla,  e  con  ^morpiu  doke  ride. 
Che  in  mille  or  din,  mouordinla  diuìdc^  - 

Di  tuo 
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Di  tuo  nido  fi  vago 

£fci  vaghex^i  mia,  ratta  te*n  volt 
jl  l^altrefiwre  tue,non  ifìarfoU    • 


Vaghezza  Quarta. 

Tp  O  s  e  I  A  che  il  Signor  noflro 

^  VOI  prepara,  o  Mufe  vn  fi  bel  feggìo, 
Cui  pari  altro  io  non  veggio, 
Delftio  alto  defto,  del  nido  vojiro. 
Cantiamo. or  gemine,  od'oflro 
Cerchile  pregi  altri  pur,  noi  cantianioggt 
Del  Fregai  Vkajolwo  i  facri  poggi. 

Tu  ch'à  gli  egri  mortali 

Tutto  picn  di  letitìa,  e  grato  rendi 
L'aurata  Lira  or  prendi 
Dagl'armonie  chiarijjime,  e  immortali, 
E  nuoue  piume,  e  ali 
Veflimì,  &  vago,  eterno ,  e  dolce  flilc^ 
.  M'infcgna,eCigno  fammi  alto,  e  gentile. 

Tra  due  picciole  valli 

i'-^  Tre  vaghe  collinette  vn  guardo  fcuoprc^ 
Con  mille  ingegni,  &  oprc^ 
Liete  piante,  erbe,  e  fior  vermigli,  egìalli 
Ondeggianti  crifìaUi 

^ntri,  Selue,  Giardin,  Varchi,  e  Talagi, 
D'arte,  e  J^atura  alte  bellei:^,  &  agii. 

Qui  d'ogni  in  torno  e'I  Cielo 

'  Sempre  lieto,  e  fereno,  e  l'ombre  e  l'Ore 
Sempre  jpirano  ^Amor^_^ 
Fugando  ogni  adro,  e  nubilofo  velo, 
Ogni  rigido  gelo 

E  per  propria  natura,  e  perch'eletto 
ha  [ito  abile  à  ciò  l'alto  architetto, 

Bk    1  T^' 


«>T  VASHfXZSy.  "/ 

Tajlorclle  ,  e  Tafiorì 

Ter  le  belle  campione,  e  verdi  prati 

Tafcan  lor  greggi  amati 

Sccim,  evia  cantando i dolci  amorì 

Tr ce chnf>  erbette  i  e  fiori 

£  tuli  ìhin  pomi,  e  mely  htte  e  rugiade. 

Che  non  tniùdian  la  più  antica  etadc^» 

jQ«i  la  Lepre  fugace^  J 

£  la  Ceriictta  inerme  al  bofcOy  al  rio     ^ 
Come  le  ren  delio 

Sen  vafmxa  temer  fera.  predMt-J 
Solo  qui  non  han  pace^^ 
Ma  contendan  gli  augelli  intra  le  fronde^ 
Conio  dolci  aure,  el  mormorar  del  onde, 

VeT^fe  l'ijnfe,  e  Diuc^ 

E  quanti furon  mai  leggiadri  flirti 

Cangiate  in  Lauriy  e'n  Mirti 

ter  prime  for mei  e'n  "viti^én  bianchi  vHue 

Stampan  le  Ielle  rme^ 

D'ombre  grate^  eJoMii  e  dolce^  efchìuo 

Dì  do  mormorate  ride  vn  chiaro  riuo, 

DagiiElifii,  0  celeri 

•^  Campi,  qui  pio  volere  Srcol  naddujfe^', 
Ter  che  s' ei  già  diflru(fe^ 
Ve  l'efperidegli  ortifalui  quefìì  ^ 
€  che  pò  fi  direfìi 
Va  le  fatiche^  e  dal  viaggio  fianco 
^Appoggiato  à  la.  cima,  e  fopra  il  fianco, 

Jn  sì  bellone gioìofò, 

.    £  ricco  Trato  in  meT^  a,  tante,  e  tante 
Schiere  cek[iii  e  f^ite 
J^ojìro  terreno  Dia  tal  hor  ripofo 
Cerca  dìfnogr.tuofo 

Jncarco;  s gli  angelletti,  e  l'Orafe  ì  rami 
l^opregan,  elufingan,  che  fempre  ami' 
■         -  *4/«i 


Di   pRATOtiN»  f| 

«^  hi  dì  mirar gioua  , 

S  con  U  vìfla  defiofa,  &  vag^t 

Dì  fol  mirar  s'appaga 

L'arte aHmi^rfty  e  laNaturaà  pruoua^ 

Vvnafempre  rìnuoua 

Lefue  belle'X^e  e  l'altra,  e  quelle  vnijce 

E  delle  vnite  poi  mìW altre  ordifcc^» 

Or  per  bofchettì,  e  prati 

l,.  Cantar  gli  augelli  y  or  dolcemente  afcoU^ 
Fuggir  Lauretta  fcìolta 
E  con  le  [rondi,  e  co  rufcelli  amati 
Mormori)  dolci  e  grati 
Far  di  fue  libertà,  di  fue  vagheT^^ 
Di  fue  fi  vagge,  e  fi  dolci  dolce^SS 

aprire  à  r acque  il  corfo 

Mira  tra  l'erbe,  e  fior  con  roT^a  marr^ 

Dal  vìllanel,  che  narra 

Cantando  il  foco  che  nel  cor  gli  è  corfo; 
-    T^e  altro  haue  foccorfo 

Cui  pare  or  che  s'accordi,  or  gli  ridonda 

$en'^  alcun  prò  l'aura  loquace,  e  l'onda. 

Mira  or  la  Tafiorella 

Diruggiadoft  fior,  di  violette 

Trecciar  fi  ghìrlandettc^ 

E  gareggiar  con  la  Ragion  noueUn 

Che  pur  la  I{ofa  anch' ella 

e7  Ligunro,  e  l'aurette  ha  nel  bel  vìfi 

E  neUe  labbia,  e  nelfuo  dolce  rifo 

Jn  fr a  t erbette  nuouc^ 

Zefiro,  e  forfè  il  Sol  lei  trafiuUando 

Fafcender  mormorando 

L'ombre  da  rami,  e  quelle  in  terra  muouc^ 

Et  or  fopra  le  pioue^J 

Mille  fior,  che  già  fur  degli  arbofcelH 

^t  diTorpora,£d'Or  va^hi  capelli^ 

Comp 


14  V   A  6   H  E  Z  Z  i 

Come  ti  nxfcen'e  Sole_j  '  "  . 

Quinci  okl^ppare  il  mio  Signor  dittino 
Vd'itiorofo  j.H7ellìnr) 
■  Con  vìe  più  dolci  hi  fi  Ugna^  e  duole 
E  i  fiori t  e  le  vìoìc^ 
Voìgan  le  fraudi  alfuo  bel  lumct  e  viue 
Tornan  l'alme  fiori',  e  erbofe  riuc^  . 

VMlìdo  il  bel  Giacinto 

Spiega  il  feno,  e  la  Pyofa  il  fuo  vermiglio 

Ride  il  candido  Gigl'O 

Ter  che  i  Mirti  y  e  i  Ligujlri  ha  forfè  vinto-y 

Ogni  arbo/cel  dipinto 

Si  mojìra  oltre  ogni0e,  e' l  folco  e' l  prato 

Rende  il  bel  verde  fuo  celejie  Orato 

Vm'd  le  cime  atterra. 

^Ifuo  Sire  inchinando ,  e  islce,  e  l'auro 

€  quel  di  gemme y  e  d\Auro 

Lucido  altero  nido,  e  quella  terra , 

eh'  vn  fi  bel  cerchio  ferra 

Tar  ch'abbracci  il  fuo  Kege,  e  muona^  ej^ìrt 

D'vn  immenfo  gioir  fen fi  e  fo/pìri , 

Ei  di  tanta  fua  gloria 

Gioifce ,  &  come  auuenturofo  Tadre^ 

Di  cofefì  leggiadre^ 

Tace,  e  tacendo  fi  pur  vantdy  e  glorìwy 

IS^e  dolce  è  la  memoria 

Men  de  la  dolce,  egratiofa  vifla 

Ch'aggiunta  col  defio  doUeT^Z^  acquìfia. 

Deh  chi  pur  leue  auretta 

0  pretiofo  almo  giardino^  e  caro 

Dei  tuo  fercn  più  chiaro  f* 

Chi  pianta,  o  riuo^ofiory  chifrefca  erbetta, 

0,  chi  pur  femplicetta 

Fera  del  tuo  bel  verde  or  fammi,  ond'ìo 

Vari  al  defir  fia  grata  al  Signor  mio.  ■ 

Fattene 


Di    PRAT  OLINO 

C^     '^  Vaitene,  0  mìa  vaghèx;^ '^    .   ,/   .   ' 

^"^       *        Dinanzi  ctl  nojlro  F^egCi  à  luì  ntnchm 

y.  :.;     Come  a  cofa  chiarìjjfima  D'm'im  ♦ 
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EPITALA  MIO 

Nelle  nozze  della  lUuftriisima 

Signora  Perregrina  Cappello» 

Etdello  IlhiftnTsimoSig.  Conte 
VlifleBentiuogli. 

Compofìo  per  tlStg,  Raffaello  Gualterotti, 

Alla  SerenllTima  Signora  Bianca  Cappello. 

I A  cade  il  Sol  dal  Ciclo,  efce  dal  onde 
^  la  terra  courir  la  notte  ombro fa^ 
Dello  flellatofuo  cele/le  manto 
adorna--,  onde  la  cara, e  dolce  Quiete 
Il  Mondo  ingonhra  dìftlentio  intorno: 

Ornai  tempo  n' è  ben  fagro  Imeneo, 

Sagro  Imeneo  deb  vìen^che  ponile  chiudi 

bifido  amante  fuo  la  fpofa  in  braccio; 

Vienne  grato  Imeneo  la/ciane  omai 

Il  puro  aer [treno,  e  le  dolce  aure , 

I  bei  lucidi  riui,  i  verdi  prati 

L'ombre  foaui,  e  dolci ,  e  gli  or  ti  fanti 

Ve  fempremai  fioriti  ombro  fi  poggi; 

Vien  dtglvfati  fior  le  tempie  intorno 

Intorno  auolte,  el  defilato  velo 

Valle  vergini  prèndi,  e  quinci  lieto 

E  quindi  muoui  del  bel  fiocco  adorno 

il  tuo  candido  pie,  che  neue  auan%a; 

Vieni  Imeneo,  e  l'odorata  face 

^cccndi^  e  volgi,  e  vibra  e  teco  aducì 

Tace,  Ciddy  DolceX/i^^i  e  Gioco,  e  Fejla 

verrantrco  le  Mufè,  e  fiorfie  ^ppollo, 

Veni!  e  e  lunga  fi  agion  Ciprigna,  e' l figlio, 

QhcI  fortunato,  e  fii  felice  tempo , 

iluel  fi  felice  tempo  hoggi  è  pur  giunto, 

Ch'I  belìo  il  ihìaro  yliJJ'e  injen  pur  detti 


E  P  IT  AL  AMIO.  '  vf 

Kon  aUrimenù  accor  la  helU^ecaflcL 
Tene<iYÌnj.  gentil  del  alma  nojlra 
Chìarìijìm^lha  ,  e  carailluHre  prolc^, 
\       Che  gi^yedej] e  fortunato  in  Ida, 
Il  Troiano  Taftor  Venere  bella . 
Co'ì  mille  dicean giocondi^  e  lieti 
Leggiadri  amanti ,  e  giouìnette  donnea 
Con  vari  mommcnti  i  pajji  in  giro 
Volgendo  ai  fuon  delle  amoro  fé  nctc^ , 
Le  quai  perd'aere  intorno  vn  picciol  vcnt9 
Sojpingen  deportò  fin  fouraaU'alto 
Del  gran  Duce  Tofcan  giardino  amato, 
Veccelfo  Pratolin,  di  cui  pur  dianzi 
"Palla  il  Tofco  gentil  le  belle ,  e  nuoua^j 
Merauiglie  cantò  con  terfo ,  e  raro 
E  dolce  tuonfopra  l aurata  cetra 
.  Talché  tutti  flupir  l'alme  più  chiare  : 
JLaJJu  dopovn  amaro,  e  lungo  e  figliò 
Lé'mpoueritey  efconfolate  Mufe 
■  Han  dolce  nido  ritrouato,  e  pofa 
Soura  quante  hebber  mxi pregiata,  e  cara: 
Onde  ben  tutte  vdir  per  le  belle  ombrc^ 
Mormorando  venire  ingrembo  all'aure 
Quei  fefteggìantiy  e  defioft  accenti, 
^:;     allora  Eurania ,  la  celefie  T^infa, 
.    Che  in  altofifedeua  ombrofofeggio. 
Del  Cielo  a  contemplare  il  lume  ei  corji 
ii  Coftfentendo  defiare  il  figlio; 

Villo  per  entro  al  nubilofo  Fato 
€  quanti  illujlri,  zp"  immortali  eroi 
.  Di  tal  congiungnìmcnto  vfcir  deuenoi 
«^_j,Vno'   Sei  ni! fé  à  ricercar  ne  gl'ampi  colli 
^^,  Ter  foura  ^rno  condurlo)  onde  volando 

^^■^         Quelle  voci  venian,  trouollo  al  fi}ic_^ 
i^^ \  Giacer  tra  nuoue  erbette  il  cui  bel  verde 
\y  :  Dimille  era  dipinto  aurati  fiori; 
,    ^  cui  tutti  facean  le  Qiierce,  e  lauri 
l  Tlatani,  e  gl\Aheti,  e  Mirti,  e  Fag^^i 
Trecciando  i  raf/ii  ior  per  ter  che  '/  So!c_j 
lipn  li  ojfendejje  ardendo  a  mex:t(}  gfiorna 
-ViioV.  Ce        Sopra 


*5  Epitalamio/ 

Sopra  le  cuifrondofe  altere  chiome^ 

TeJJean  ISdre  le  Fìtì  ampia  ghirlanda^ 

lui  Imeneo  con  fottìi  canne,  e  cera 

Soauì  ordina,  e  femplìcette  auene ,    ' 

Ter  donare  a  pafìor^  che'n  dolci  rìthcy 

Si  traejjer  dal  cor  Cantiche  fìammcjy 

Che  troppo  crefce  vn  ben  celato  foco  . 

Ma  nel  primo  apparir  della  celeHc^ 

Smgenetricey  e  riueren^a,  e  tema 

SìH  cor  li  vinfe,  che  di  man  li  cadde^] 

Tra  l'erbe  e  i  fior  l'humil  rampogna  elvolto 

Tutto  fi/par/e  di  color  di  rofc^ 

Ture  il  debito  vinfe  la  vergogna 

E  r ardire  il  timore,  én  pie  rìforfc^, 

E  quindi  fé  le  fé  due  pajjì  incontra; 

^cuidìjjela  madre  vnìc-o  figlio 

Deh  quefle  opere  humil  lafciane  ornai, 

Eia  dell'arno  in  fu  la  dcflra  Jpondu 

Fanne  vanne  figliol,  iui  ti  chiama; 

Non  odi  quante  vociy  eletta  fquadra  ; 

*/i«7;i  coppia  gentil  di  fi  di  amanti, 

la  vergine  regal  del  feme  nacque 

Di  bene  auucnturata  illuHre  prole^ 

E  di  nofira  chiarìffima  noueUa 

.^Iba  per  cui  vcggiamo,  e  luce,  e  giorno 

Dop  0  tante  adre  notti  acerbe ,  e  dure; 

Onde  e' l pregio  Jòuran  della  I{cgina, 

che  all'Adria  impone,  e  fi  ben  regge  il  freno 

L'altero  amante  poi  del  fanguevfcio 

che  di  Felfina  ricca,  e  faggia,  e  bella 

eia  prefe,  e  rej]e  il  fortunato  impero . 

Et  ambo  a  punto  hor  fon  nel  vagho  ^pril(_j 

De  più  begl'anni,  e  cari,  ambo  hanno  il  crinc^ 

^Aurato,  e  crxfpo,  &  han  negl'occhi  rn  lumc^ 

^l  cui  vino  calor  tempra,  &  accender 

Le  fuc  quadrella,  e  lefueface  ^mor^^; 

Sembra  il  candido  volto  effer  dipinto 

D'vn  dolce,  e  graticfo,  e  viuo  foco 

Le  belle  htimide  labbia  e  delicatt^ 

Con  l'altre  vagelor  tenere  membra 

notrl' 


Epitalamto.  19 

T^otrìfcano  il  piacer  cibano  ^4tnorc^ 
Ch'iuì  fue  fP'iegiX  grat'iofe ìnfcgnc^ 
La  dunque  a  ìor  ten  vola,  e  lor  congumgt 
Con  li  tuoi  fanti  indiffol  ubi  biodi , 
Tero  ch'empier  non  fol  den  loro  i  cori 
Legittime  d'amor  dolccTije  eftremcJ; 
Maper  ciò  in  terra  ritornar  vedrafji 
La  verde  età  del  giouinetto  mondo 
che  già  fol  di  virtù  fempre  fioriuy 
€  fé  lecito  fuffe  aprire  ilchiufo 
Del  cielo  ordine  eterno  io  direi  cofcy. 
Che  per  lor  den  venir  ch'I  Cielo  fìe/fo, 
che  di  tutto  écagionfo  che  nhaurcbbc^ 
Gioia,  e  diletto,  e  merauìgUa  infieme^, 
,Alle  cui  parole  ahò  la  fronte^ 
llgiocondo  Imeneo,  e  lieto  d'f/c^. 
Con  humil  voce  alla  celeHe  Madrc^  , 
Sagra  Diua  talhor  deh  non  ti  /piaccia. 
Ch'io  quefti  fcguagiouenili  Hudi; 
Io  da  te  l'imparai,  e  perciò  cari 
Mi  fon  ned" io  per  loro  vn  giorno  indietro 
De  miei  Hringer  iafciai  foaui  nodi^ 
€fe  oltre  a  l'vfato,  e  tardo,  e  lento 
■  ch'io  troppo  fiato  stj  ho^gì  tìfembra. 
Mia  la  colpa  non  è  che  fuole^more_j 
Suol  la  Ciprigna  Beala  Dea  Gìunmc^ 
Quinci  col  carro  fuo  leuarmi  a  volo, 
E  rado  altro  che  lor  fegue  mejfaggio»^ 
Bor  tu  madre  honorata  a  che  ti  prendi 
Noucllamente  non  douutacura  f* 
"Et  ella  a  lui  con  dolci  note,  e  chiare^ 
Già  co  i  nottcUi  (pofi  vn  luHro  intero 
Han  dimorato  ogn'horla  madre;  e'I  figlio 
Chel'ldalio  frondofo,  e iGholghi arrena 
€  tal  prouan  dolce^j^a  a  fiarfi  intorno 
k/f  quelle  dolce  ardenti  alme  leggiadre^ 
eh' ogn  altra  cura  lor  cinta  è  d'oblio 
Et  hoggi  s'io  non  foffe  indarno  ^morc^\ 
Sua  bella  n'ordiria  mirabil  tela  . 
Ma  che  re^io  apparir  ^  la  bella  ^ofa 

Ce     i         Dsl 


•••  Epitalamio. 

Del  gran  p^dre  del  del  [unta  Giunone , 
Ben  L:  conofco  a  quei  pompofi  Migcllì , 
Dentro  alle  cui  celcfii  aurate pitmjtL^ 
I  mal  chìufi  occhi  fiioì  apre  ancor  ^rgo; 
Quel  che  da  lungi  dice  attento  afcolta  . 
0  dolce ,  e  caro,  e  defiato  'ì^umc-^ 
Hor  foura  (juenom'io  volante  carro 
Trendi  per  gir  colà  doue  n'attender 
Si  lungo  tempo  ^mor  volando  il  corfo; 
che  l'alto  ffofo  mio  d'incuta gcntcr 
^lesìovo le  adornar  terrejìre  Mondo 
E  già  fé  le  prepara^  e  fcettri^  e  regni. 

\  Mentre  cofi  dicea ,  ecco  quel  puro 
Del  cielo  occhio  lucente  il  biondo  ^ppollo 
Con  le  fue  dotte  fuor  e,  e  que^e,  e  quellcy 
Dopo  grate  accogliente  entroafmi  raggi 
(^ome  ei  potè  a  ben  far  chiù  fi  e  celati 
Cpndufjc  nel  beato  e  ricco  feno 
Del  antica,  e  felice  alma  Fiorenza, 
h'e  fi  moftrar  fé  non  nel  alta  reagiti 

f  De  chiari fjimi  jpofr,  a  gl'occhi  puri 
Delle  vergini  fante^  e  de  più  fidi 
€  più  leali  amanti;  i  quai  con  liet€^ 
E  chiare  voci  incominciar  cantando  » 
Eccone  ecco  taltijfima  Regina  , 
■Degf  Huomini  Regina^  e  delli  Dei 
E  feco  ecco  Imeneo  ben  fi  conofco 
^il  ventilar  del  amoroja  face^ 
Febo  lunge  non  è  ftntite  il  fuono 
Che  far  foglion  li  fìrali,  e  la  faretra 
Tercotendofi  iyifiemey  o  foura  i  l  fianco^ 
Mentre  a  volo  il  gran  Dio  per  l'aere  fcende^ , 

■   Hor  tempo  è  di  lafcìar  le  menfe  e'n  contra 
^lle  celeHi [chiere  andar  cantando , 
Ecco  il  dolce  Imeneo^  Imeneo  fantOt 
Ecco  il  janto  Imeneo^  Imeneo  grato. 
Voi.,  che  gufiate  i  o  di  gufare  jpemc^ 
Hauete  fue  dolcifjime  dolccx^^^ 
^morofe  carole  ite  menando 
Cantate  dolci  verft,  ad  imeneo 

Tant» 


Epitalamio.  ai 

Tanto  gradifce  la  caroLy  el  canto 
Qitanto  alimpar'i  fue  cerate  cannc^ 
Vare  il  fiato  talbor  diletta  a  Tanc^. 
^nXi  mentre  ciy^moreyelìmx^e  tempra 
Suoi  firaÌ!y  cr  Imeneo  accorda^  e  fuona 
Efoaui  Organetti,  e  dolci  Lire^  , 
Cantando  ai  dolce  [non  celejii  rirnc^. 
Mentre  cofi  diceano  i  lieti  cori 
De  flit  [elicli  e  più  beati  amanti; 
La  beUijJima  Dea  ,  che  Cipro  honora 
€'l  pargoletto  fuo,  che  i  cor  dijirugg^^ 
che  per  man  fi  tenean  la  coppia  iÙujlrc^ 
De  i  nuoui  (pofi  a  quei  leggiadri  (pirti 
Che  dal  cielo  fcendean  fi  fero  incontro; 
€gli  inmtaroy  e  gli  guidar  tra  loro 
€  li  amanti  a  feder,  quinci  Imeneo 
Volto  alla  Ipofamcominciò  dicendo. 
Crai  io  fa  regal  ve  rgin  e  bella, 
l  cui  chiari,  c>"  alt  infimi  parenti 

•  Di  glorio  fa  fama  empiano  ilmondo, 
Ma  tutto  auan%a  il  vofìro  alto  valore^. 
Siauì  caro  hor  d'vnirui  al  bello,  al  vago 
dichiaro  l'^lìffe,  vbffeinuitto,  e  faggio 
'-Et  alto  fi  che  pur  t»tt'altri  adegua 
Sagri  Vriìicipi  illuftri  e  di  gran  pregio 
Ben  caro  effer  vi  dee  per  mille,  e  milieu 
^Itre  dicon  degniffime  cagioni 

^^  che  per  quesìa  vna  fola  oh  quanto  il  valc^-f 
Sgli  foura  dtfev'apprex^aj  &  ama; 
Ma  forfè,  eh' e  l  dir  mio  quinci  éfouerchio. 
che  qnaì  tenero  fior  quando  la  terra 
^pre  le  labbia  per  lafciutta  fete 
Ch'almaggior  dì  le  porge  ardendo  il  Sole, 
che  fhemeha  fol  nella  notturna  pioggia 
O  nelle  mattutine  alme  ruggiadc^ 
che  defiando,  <&  affettando  inuano 
TallidofenTa  onore  a  terra  inchina, 
Neh  ponno  aitar  laure  foaui 

V.  Di  Zefiro  giocondo,  o  l'ombra  grata. 
Che  fcenier  fuol  dalli  intejfuti  rami 
•oC>y*  Tal 


H  Ep  IT  AL  AMIO. 

Tiok'i  interrotti  dallìmmenfa  gìoU  . 

J-tc  i  dolci  fati  erranti  Stella.^, 
jcnipre  viua  con  voigio'Uy  e  dilette 
Godete  iietd  voi  di  tanto  fpofo 
e  voi  Ipofo gentil  di  tal  conforte_^ 
fc/f  CUI  vnque  Imeneo  non  cinfe  eguali 
€  V  incan  d'athbcdue  gl'anni  felici 
Di  Nejìor  faggio,  la  fi  lunga  etatC-^^ 
^n^t  la  morte  al  fuonoiofo  varco 
Vo(ira  non  guidi  mai  tranquilla  vita; 
Tif  7  letto  d'altro  mai  vi  fta  cagione 
^e  non  di  p^ce,  e  d'amor ofa guerra. 
Or  due  i  dolci  fati  erranti  StellcJ'y 
7>lafcey  p:  ole  di  voi  vedrafji  ancora., 
Che  non  jò'o  digratìa^  e  di  bellex^ 
Fia  fen^apar;  ma  tenga  in  dubbio  il  mondo 
•  Oue  di  più  valor,  ne  fembri  ogn'bora 
0  ne  glo7Ì  col  fennOj  o  con  Umano 
In  tra  perigli  e  tra  7  romor  de  l'armi. 
Ordirei  dolci  fati  erranti  fìellc^  » 
Vedrà  la  bel  la  Italia  i  cari  figli. 
,.      Cfefcer  l'antico  impero.,  e  lejuc  glorie 
Tornar  più  che  mai  belle;  o  deftata 
0  felice  flagione  affretta  il  corfo 
Si  che  già  nati  ancor  poffan  miralla. 
Ordite i\  dolci  fati  erranti  §ìellc^ , 
.Cofi  di/fcr  le  Dme^  e  nel  bel  colica 
Del  vago  Pr  atulin  tra  le  dolc'ombroj 
^Uijiudi  immortai  fero  ritorno 
Tornò  Giunone  a  rimirar  lo  Jpofo 
che  l'empia  Gelofia  già  tutto  ilfeno 
Di  gelato  licor  colmo  le  hauea 
Febo  al  bel  carro  fuo  tornò  che  l'alba 
Già  l' muitaua.a  rimenameil  giorno; 
Con  h  fpofi  rejìar  d'amor  gran  tempé 
La  bella  Macere  e'I  pargoletto  Figlio, 

IL     FINE. 

^n  Firenz^e  apprejfot  Giunti,  1^7^^ 

Con  licenza  de*  Superiori, 
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